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./~\Uorchè ebbi V onore, Nobilissimo 
Signore, di porgervi le mie preghiere per- 
chè degnar vi voleste di proteggere que- 
sta mia faiica Odeporica, ben ini accorsi 
per un lusinghevole e grato prefentimen- 
to che nell'istante occupò 1' animo mio, 
che vi (aresre compiaciuto di render pa- 
ghe le mie brame, giacché troppo mi 
era noto il genio vostro si portato non 
solo alla cultura delle lettere, quanto an- 
cora a proteggerle. 
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E' in grazia dì tal singolarissimo favo- 
re, che questo mio Viaggio Asiatico com- 
parite alla pubblica luce onorato in fron- 
te del cospicuo nome dell 1 Eccellenza Vo- 
stra , del nome cioè di un Terfonaggio 
culto in ogni genere di scelta erudizione 
non tanto della propria Patria , quanto an- 
cora di ogni altra Nazione. ìù ciò che per 
me è anche più lusinghiero, avete una 
particolar predilezione per l'Italiana lette- 
ratura, possedendo altresì la lingua Tosca- 
na con molte altre a perfezione, con- 
seguenza in vero di un genio in voi par- 
ticolare, aumentato, e reso più beilo dai 
nobili principj vostri. 

Nella carica del vostro Ministero alla 
Porta Ottomanna vi ho sentito più vol- 
te giudiziosamente pronunziare, e affer- 
mare qualmente la perfetta cognizione 
di questo Impero Turco meritava, Isc- 
cellenza, la vostra attenzione non solo, 
ma altresì le più esatte osservazioni di 
qualunque perfòna del rango vostro. 

■ Di qui si è che fino dal princìpio 
della vostra luminoià Missione non man- 



caste di applicarvi sòpratutto allo studio 
della lingua turca , la quale con grandi 
progressi andate tuttavia coltivando per vie 
più internarvi nella vera cognizione del 
carattere e dei costumi di questi popoli 3 
come pure in quella del loro governo, 
e della costituzione del medesimo, cotan- 
to differente da quella delle Nazioni Eu- 
ropee. Ed tri vero i! possesso di una lin- 
gua forestiera è come il segreto negli af- 
fari politici , e se ciò serve inoltre a fa- 
re spiccare i lumi , e i proprj talenti è al- 
tresì di necessita per potere arrivare a me- 
glio conoscere il carattere di quella Na- 
zione a cui è propria, motivo per il qua- 
le vi siete alla medesima si seriamente ap- 
plicato, per poierne così ritrarre per mez- 
zo di essa quei giusti lumi, che d'altronde 
non è sì facile di ottenere. 

Fattovi conoscere per un talento su- 
periore nella ricerca , e nelle cognizioni 
di tali ; e tanti oggetti che di non pic- 
cola utilità sono al vostro cospicuo posto, 
e a quella difficile carriera, che vi fu sem- 



pre distinguere fra i nobili vostri Colle- 
ghi, e nella quale con tanto zelo, e con 
onore grande per il vostro Monarca vi eser- 
citate , questa sarebbe ora la vera occa- 
sione di passare ad annoverare tutte le al- 
tre belle prerogative , e virtù di cui và 
adorno il nobile animo vostro, se io non 
temessi di sorpassare i limiti a me prescrit- 
ti dalla somma vostra modestia . Ed iti 
vero- l'Uomo virtuoso, il savio Filosofo 
nel vedere in altrui encomiata la dottri- 
na, e le scienze, i talenti , e il peregri; 
no ingegno se sa applaudire alla resa giu- 
stizia , pare poi che sdegni che dei prò- 
prj meriti se ne' faccia parola. 

Ma pure perdonate, Signore, se non 
posso questa volta dimenticare affatto i 
miei doveri, nè dimostrarmi affatto segua- 
ce dei vostri Filosofici sentimenti. Si fac- 
cia però da me in brevi note , che ognu- 
ni saprà ben comprendere quanto di più 
potrebbe scriversi allorché io dica sempli- 
cemente , die 1' E. V. è dotata di ra- 
ri talenti; che siete un nobil Uomo, in 
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cui risplendono nel loro vero punto di vi- 
sta la g'ustizia nel] ' operare , il giusto di- 
scernimento delle cose ardue e difficili, 
la benevolenza , e la decisa inclinazione 
per il bene, la grandezza nei pensieri, e 
il magnanimo in tutte le operazioni vo- 
stre, e l'integrità soprattutto in qualunque 
azione , o nel condurre qualsisia affare , 
il che costituisce 1' Uomo di vero merito 
quale appunto Voi Io siete. 

Qui mi vien preclusa la strada d'avan- 
zarmi più oltre , nè altro venendomi ac- 
cordato da quella saviezza che vi circon- 
da , non mi resta se non di pregare l'Ec- 
cellenza Vostra d'accettare, e di benigna- 
mente riguardare F offerta di questo mio 
scritto, il quale è vivamente raccomandato 
al Patrocinio Vostro, mentre col più osse- 
quioso rispetto ho Fonore di confermarmi. 
Di Vostra Eccellenza 

Pera di Costantinopoli 16. Dicembre 1787. 

Vmìlinimo Servidore 
V Abate Sellini . 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 



guisa che il Piaggio da me fatto da 
Costantinopoli infino a Bassora (i) ebbe origine, 
t moto dair esser passato per la Capitale deif Im- 
pero Ottomanoun Personaggio Inglese, cosi il mio 
ritorno a Costantinopoli per diversa strada fu in 
conseguenza del passaggio da Bassora di Mv. John 
Henchman altro Signore Inglese proveniente da 



Con esso ci determinammo adunque di anda- 
, » di i/tiì ad Aleppo. Più strade ci si presenta- 
rono per eseguir ciò, cioè quella per il Gran De- 
serto, e T altra di Bagdad, alla quale ci attenem- 
mo come la meno incomoda . 

Per rimontare t Eufrate insino a Hilla, il 
miglior espediente si è quello di prender una bar- 
ca di posta come facemmo; e generalmente par- 
lando dieci , o dodici giorni sono sufficienti per ar- 
rivare a detto luogo. 

Dirò che non sempre si può intraprendere il 
viaggio per P Eufrate con quel/a sicurezza che 



(0 H Viaggio da Costantinopoli a Bassora in compagnia 
del NobiI Uomo Sij;. Già. Sulivan Residente a Uoigonda 
•mpagnia dclli Stabilimenti Inglesi nelle Indie Orien- 
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desiderano t viaggiatori. Le diverse Tribù a" Àra- 
bi che restano intorno alle rive del medesimo ac- 
campati con le laro tende, e armenti , spesse volte 
rendono il passaggio difficile, e pericoloso; ma quan- 
do la buona armonia si ritrova fra le medesime, 
allora il sentiero è sicuro, e la gita è in qualche 
parte anche vaga. 

Non ostante ciò non mancammo di trovare 
diversi ostacoli, che ci dettero un* idea contraria 
di un tal pas.fj.ggin , come _■/ vedrà a swj luogo. 

Di questa gita se ne vedrà fatta una di- 
stinta narrazione tanto topografica, che geogra- 
fica, che potrà entrare in confronto di quella di 
Otter, e degli Accademici Danesi , avendo ripor- 
tata inoltre una Usta di tutti gfjedek", o Sta- 
zioni che s 1 incontrano tanto dall'una che daW al- 
tra riva delt Eufrate . 

Da Milla si viene a Bagdad con attraver- 
sare la Mesopotamìa in quattro giornate di Caro- 
vana , trovandosi dei Karavan-Serai di distanza 
in distanza per comodità delle medesime. 

Arrivati che noi fummo in Bagdad, giunse 
ivi Mr. Gtmbell Capitano al servizio della Com- 
pagnia Inglese nelle Indie, eh' essendo venuto da 
Aleppo per andare a Bassora con un Tartaro, 
pensammo di approfittare del ritorno del Tarta- 
ro medesimo per andare ad Aleppo, senza pen- 
sare più alla strada per il Piccolo Deserto. 

Le novità ricevute dei luoghi battuti da det- 
to Tartaro militavano in nostro favore , giacché 
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era arrivato il duodecimo giorno, senz 1 aver in- 
centrato il minimo accidente. Ma messici in cammi- 
no sembrò che il destino volesse deridersi del- 
la nostra sorte , mentre ogni passo fu da per tut- 
to serrato a motivo delle dissensioni solite susci- 
tarsi dai Pascià agli Arabi, e Kiurdl, e non ci 
fu possibile d'arrivare in Aleppo se non dopo qua- 
rantasei giorni consumati in diverse permanenze . 

Peraltro al/a reciproca consolazione di esser 
giunti a salvamento in detta Città , avemmo il dis- 
piacere di vederci attaccati dall' endemico Male 
Aleppino del quale ho procurato darne contezza , 
oltre molti altri articoli interessanti P.-lstoria na- 
turale ,/a Bottanica , P Antiquaria , il Commercio, 
la Geografa antiche i costumi diversi, per rendere 
la lettura di questo mio Viaggio più interessante , 
e vago al Filosofo ebe medita, e a quello ebe legge. 

Mr. Henchman pensò dopo breve dimora di 
partire per Cipro , affine di poter ritrovare un' 
occasione per Livorno , mentre affari di somma im- 
portanza l' obbligavano ad arrivare un momento 
prima al suo destino ; ma pare fi»' egli si fosse amal- 
gamato di moto ritardativo, mentre dacché era 
partito da Bengala , erano digià passati otto me- 
si, e non potè arrivare in Livorno se non dopo 
dodici mesi in tutto, egli ebe si aspettava di fa- 
re il viaggio in quattro mesi al più tardi par- 
tendo dalle Indie per arrivare in Europa. 

Seguitai a trattenermi in Aleppo tormenta- 
to dal Male d' Aleppo, e abbattuto dai disagj , e 
disastri di un tal viaggio . Fu qui che ebbi occasione 
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di fare la conoscenza di Monsignore Vescovo di 
Babilonia , per cui la mia profezia fattagli si do- 
vette verificare , giacché pensava di ritornare in 
Francia, come fece. 

Pensando ancor io a restituirmi in Costan- 
tinopoli , e vedendo, che la strada di terra non 
era sicura, mi convenne andare a Latakìè, e a Ci- 
pro, dove ritrovai il mio compagno tormentato dal- 
ie febbri terzane, e arrestato egualmente^ per 
mancanza di Bastimenti per la Cristianità. 

Atteso la mancanza delle pioggie e la sicci- 
tà , si ritrovava /' isola tutta di Cipro in critiche 
circostanze; e confidato il Popolo in una Panaghìa, 
le cateratte del Cielo dopo tre anni di siccità si 
aprirono, e allora bisognò pregare per fare ces- 
sare la pioggia. La superbia umana regna per 
tutto, e per tu.'to si vuol comandare al tempo ^ 
e alle sue meteore, le quali peraltro sorde a ogni 
preghiera seguitano a operare fisicamente . 

Un vento continuato di Libeccio per un me- 
se con pioggia ci obbligò di restare in Cipro, e do- 
po andare in Alessandria a cercare riscontro per 
il mio destino: sollecitai pure il mio compagno di 
•venire per veder di liberarsi dalla febbre, co- 
me fece, e una traversata di soli quattro giorni 
servi di allegria reciproca. 

Esaminati alquanto ì contorni P Alessandria, 
e di Rosecto, mi restituii a Costantinopoli per il 
cammino che da me si ricercava, e dove ebbe fine 
questo Viaggio che dal suo esordio durò per lo spa- 
zio di un Anno, pregando il pubblico a gradirlo. 



Partenza da Bassora , e arrivo ■ 
a Milla per l' Eufrate . 

CAP. I. 

mimico Carissimo. 

OGgi appunto sono scorsi sette anni da che lasciai la 
Patri» inviandomi dalla Casa Paterna a navigare 
per il nostro Arno, che dirò pìccolo fiume in con- 
fronto dello Sciai- Et' /ìarab, sul quale vado ad imbar- 
carmi, fiume grande formalo dalle acque del Tigri, e 
da quelle dcll'Au/ra/r, con la differenza che per Arno 
navigai con la corrente favorevole verso Pisa, dove 
che per questo fiume asiatico bisogna che io vada 
ivana a forza di fedeli o sia di alzaja. Dopo adunque 
la partenza di Mr. Suìivan per Bòtnbey, e Madras che 
seRUl il di ai. «adente sul Pacchebotto il Mercurio , pen- 
sai di tornare do»e io ayeva lasciati imiti protettori, 
e amici; e siccome il viaggio di ritorno sarà per stra- 
de diverse dal primo, cosi avrò luogo di fare nuove 
osservazioni, e scoperte , alle quali vi prego accordare 
la solita vostra graziosa accoglienza. 

Intanto nel tempo che restavamo tuttavia trattenuti 
in Bassora, arrivò Mr. Henchman, Negoziante Inglese, 
provenitnte da Bengala per tornarsene a Londra. Ciò 
fu per me una buona occasione per il ritorno, e per 
farsi compagnia l'uno con l'altro. 

La febbre terzana non mi aveva interamente la- 
scia» come accennai nell' -altro mio Viaggio fatto da 



Costantinopoli fin qui , e mi aveva la medesima obbli- 
gato dì restare quasi sempre alla campagna, dove 

- Striai arder 

flit tìtim morbosque ferini mnrtaìibas aegrìi 
Nastìlur et lavo contristai lamine Cuciavi. 
*■ Tutto adunque essendo pronto, alle ore io. della 

'"' mattina, facemmo partenza da Maghi! , entrando nella 
barchetta di Mr. Latouche che volle aver la bontà di 
venire ad accompagnarci per qualche buon tratto insie- 
me con il Sig, Segretario Mancsty, e Mr. William! 
Medico- Chirurgo della Compagnia Inglefe a Basterà. 

Riguardo alla febbre terzana si dice che I' esperien- 
za abbia dimostrato, come navigando per I' Eufrate, 
e facendo uso della sua acqua dolce, venga assorbita 
dalle particelle nitrose, di cui và abbondante, e pregno 

Intanto posso dire, che passò il mezzo giorno {tem- 
po del suo periodo) senza che la febbre venisse; la tavola 
fu servila, e facemmo buon pranza, ed i Vini del Reno 
di Fìordeaux,e di Sciiàs furono il trionfa della mede- 
La barchetta di Mr. Latouche è un piccolo legno 
a due alberelli tenendo alla poppa un copcrtino Trul- 
lo comodo, onore clic la Porta Ottoroanna non ha vo- 
luto ma: abortiate ai Ministeri Esteri, per portarsi a 
diponu , o in al:re pubiche occasioni sui .- canale di 
Costantinopoli . 

A tutti è noto quello che arrivò a Mr. De Fer- 
rial, Ambasciator di Francia, che volle tentare d'in- 
trodurre ima tal c<imcdiià, che fin dai suo bel principio 
fu rimandato il battello dove era stato costruito. Ma 
in Baimra si gode dai Residenti della Compagnia, un 
tal privilegio, non standosi a tante etichette, come nel- 
la capitale, molto più che il Mtusclìm tiene il suo 
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/T*/* 'coperto ; ma, echi potrebbe rr.aì resistere «11' ar- 
dore , e alla sferza del potentissimo sole senza Dna tal 
comidita? 

A mezzo piorno pn c anmo a sinistra una fibbricJ, 
che ha l'aspetto di un A'Aoi.o Campo; gli Arabi lo 
chiamano Khat>-tl- Jid, ( Campo nero) si dice dai me- 
dtsimi, che f.iss.' fahnca di'f.li antichi, e vi sarà furse 
gualche cosa di probabile in una tale tradizione. 

La spiaggia andava ornata, di chiuse rotonde fatte 
di canne, e di palma per prendere il pesce, e le quali 
vengono chiamate Sctrisce. 

Tali chiuse partono da Quttna insino all' imboc-' 
catora del Golfo Persico, dove la pesca è pure abbon- 
dantissima per la continuazione del medesimo; non fa- 
cendomi maraviglia di ritrovare i discendenti dei veri 

/»»/«>■• 

Siccome il flusso, e riflusso delle acque del mare 
è forte per il Sciat - ci ■ Harab , cosi nel ritirarsi, i pe- 
sci restano allora per lo più sul lido morti, mentre la 
maniera di prenderli consiste nell* avvelenarli con una 
pasta composta di farina, butirro, fiele di bove, e di 
montone, e di Zahàr, (veleno) che sparsa questa nel- 
le chiuse, il pesce resta morto, o semivivo dopo averla 

S Mr. Latouchc continuò ad accompagnarci per un 
buon tratto di cammino che convenne fare per rag- 
giungere la nostra barca, che si ritrovava aver avan- 
zato più a fona di alzaja, che noi con la vela, per 

Finalmente arrivati a un termine detto StlbAn dal- 
la parte destra, dove esiste un Turbè, o sepolcro, e 
dove pure è un canale, qui fu il luogo della sepa- 
razione con montare nella nostra barca di posta allo 
sparo di quattro grosse colubrine, che restavano suil' 
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alcra barchetta, e- continuammo il nostra cammino, 
ri turnan dosetK Mr. Latmlit a Mashl, con averlo ufi» 
imamente rmgiamto dj unte borila compartiteci. 

Il Canale di Sf/ii» forma una grand' Isola con le 
sue acque, e quelle delia riviera; la medesima é abita- 
ta diagli Arabi della Tribù Kiè;é ricca multu di pai-, 
me, e dove pure si fa gran cultura di riso; ma la* rac-i 
colta dei Datteri non era ancora principiala. Gli Arabi 
chiamano El-Gliish, il giorno della raccolta dei-Dat- 
teri. ■ ■:, 

La sera al tardi passammo a sinistra due villani, 
che restano alquanto dentro terra; il primo si chia- 
ma Sniditi (Scimmia) il secondo Nar-Omèr, ove per 
poco la barca si posò, e all'alba ci rimettemmo irt 

Da Bassura fin qui si contano cinque Jtdck. Que- 
sto sign:fica, die avendo presi appnsia sei Arabi per ci- 
tare l' alzaja, c per agire tre alla volta da un luogo all'al- 
tro stabilito, si danno la muta; e sono queste per dir 
così, tante Stazioni. 

* Fatto uri altro Jedck, si arrivò a Dcr, villaggio 

* difeosto dalla spiaggia, e vicino ad una Moschea det- 
ta Sahbt~ Zcinin, ave è un Miliari fenza porta, e sen- 
za galleria in alto. 

Si raccontano dagli Ambi varie istnriclle riguar- 
do ad un tai luogo. Si dice, che gli Angioli in una. 
notte avessero portata, e qui piantata la detta Moschea 
Con i! suo Miliari. Parrebbe che presso di questi po- 
poli si ritrovino dei miracoli dell' istesso genere di quei 
dei Latini, se ci ricordiamo delia Casa di Loreto. 

La parola Dir, significa Terra Santa. Si racconta 
era che nessuno possa entrare in una tal Moschea, 
a motivo degli spiriti Folletti; e il villaggio, ch'era 
una volta unito, si sìa ritirato. In tal caso si dovteb- 
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be chiamare terra maledetta, se dovessimo credere ai 

Non si può dare la giusta distanza di una S;a- 
xhne all'altra, mentre alcune sono di un'ora, altre 
di due, o tre; ed il cammino è diverso, giacché' spes- 
se volte sono obbligati gli Aizajoli di marciare fra iL 
fango, e l' aequa, il che ritarda molto il camminare, 
hi generale si contano da Bassura insino a Hilla , ot- 
tanta Jtdck, che ragguagliati appresso a poco a una lega» 
e mezzo l' uno , sarebbeto 1 20. leghe , o siano 3150. mi-, 

^ Dopo Der, sì trova altro villaggio detto ^ezdìs, 
per essere stato abitato dagli Jczidi, e a mezzo gior- 
ni) venimmo ad Esbìr, che significa Guardia, e altro, 
non vi si osserva se non qualche resto di casa rovina- 
ta, c ridotta in terra, di cui era formata. 

Ras-Jezdttà V ottava Stazione , e dall'altra parte 
del Sciat-d-llarab si osserva il villaggio detto Celibi- 
Ramadàn. 

Cabìtr- Tagìr. è la decim» Stazione; l'undecima è 
dirimpetto a -Suiti dall' altra parte del fiume , eh' è ut» 
Fortilizio dei Persiani. 

Vi è un canale, o fiume. Gli Arabi dicono, che 
le sue acque vengano, e ritornano da dove hanno origi-» 
ne. Se cosi è sarebbe dalie montagne della Persia; ma 
1' errore di ciò consiste nel confondere i) flusso, ed il 
riflusso del golfo Persico., mentre venendo il flusso., 
il canale si aumenta, e scema indi per il riflusso, sic- 
come accade nel canale di Bassura, e nella riviera. 

Verso le ore quattro pomeridiane passammo il Mu- 
nirne della Mesopotamia, dove resta la Città di Quorna, e 
dove sparammo una fucilata per dar' avviso , eh era una 
barca di Pesta , e in tal guisa ci sottraemmo dalli vi- 
sita della Dogana, che anche senza aver mercanzie, 
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avrebbe voluto leccare qualche Piastra in presente; la 
cosa é più civile, e non è tanto barbara, come in 
molte altre parti. 

Già la spiaggia è bassa, e più bassa si osserva en- 
trando nelle acque dell' Eufrate, e a tal segno che la 
gente con grande stento poteva tirare l'alzaja. 

Se non fossero state le tante turbolenze, e guer- 
re fra i Persiani , e gii Arabi e questi ultimi anche con 
j Turchi, la spiaggia tutta del Sciat-tlHarab seguite- 
rebbe a essere ornata dì palme, ed ora non vi si osser- 
verebbero tanti vuoti cagionati dai medesimi per ac- 
camparsi, difendersi, e servirsi delle palme istesic nelle 
loro intraprese, che in tali circostanze hanno distrutto 
dei bei, e ricchi Palmeti. 

Conto poi , che abbiamo camminato più di ventì- 
cinque ore, che ad una lega per ora verrebbe a fare 
la umazione giusta di 75. miglia Italiane, a unto vi 
é da Bassora insìno a Quorna . 

Da questa parte dèli' Eufrate Quorna ha un miglior 
aspetto, e dà più idea di Città, non però quella del 
Giardino, d' Eden, che a riserva di palme, e di gelsi, qui 
altro noii si osserva. 

Le piante, che regnano sono il Cyperus - palustri! 
(Scklìn in Arabo) la di cui barba vien mangiata dagli 
Arabi, per non aver* altro . La Glycirrhiza . glabra, 
Salsola-rnmsra.Hedysarutn-^/fiflgi; questa pianta è co- 
tanto abbondante per la Meiopoiamia , che principiai 
ad osservarla inaino dacché arrivai alle miniere di Kt- 
lan, e che malamente deferissi pur Spartium - Scorpiut, 
pregando il Botanofilo a condonarmi una tale svista. 
L' Arundo- DetUX molto abbondante; anzi qussta for- 
ma un articolo di commercio, mentre se ne fanno del- 
le stuoje, che sì portano a vendere a Basista. Delle 
pìccole canne poi se ne formano tanti Kietltk lunghi, 



e sili; e con la corrente dell'acqua guidati da un solo 
uomo si portano egualmente a Bassura, ìt quali ser- 
vono per cuoprire i palchi delle case, ed altro. In- 
somma é un articolo di commercio, che tiene molta 
gente occupata, con perciperne un discreto guadagno. 
Gii Arabi poi che restano accampati nel Gcziri, o sia 
nella Mesopotamia, hanno le loro tende formate con una, 
o più stuoje di canna. Quelle poi che riescono gros- 
se, se ne servono per remi alle piccole Scafi per l'Eu- 
frate, e per i canali diversi. 

L'Eufrate è qui maestoso, e si può uguagliare 
allo Sciai- il -Harab nella sua larghezza, corso, e bel- 
lezza. In Arabo vien chiamato Sciai - ti- Milla, ed il 
Tigri Sciai- ti- Bagdad , cioè uno il fiume di Hìlla, e 
l'altro il fiume di Bagdad, come se ambedue avessero 
origine da tali luoghi. 

Bìr-Hamìt è la decimaterza Stazione. 

Passammo a destra Stìi- Rahman villaggio, e la 
notte riposammo a SuiiuiC'uh , e Kahramt, due villaggi 
uno dopo l' altro con palmeti all' intorno dal'a parte sini- 
stra, che passato il secondo vi si osservo un canale. 

Il 6ume non manca di esser dovizioso anche in 
uccelli aquatici e fra i diversi curvammo degli Aironi, 
che in Arabo si chiamano Hejudt. Il passaggio poi delle 
Meropa- Apiautt tra grande come pure di altri uccelli. 

I.a giornata fu molto bella, soffiando vento del 
Nord, contrario peraltro per poure andare con la vela. 

Lasciati i due vjlagc> disopra nominati , alle ore >' 
6. di qi;cs:a mattioa paitimn.o. liUdiie (Glia) villag- 
gio con case fatte di canne si ossetva in mezzo ad un 
Palmiro. 

A ore il. arrivammo a Ualr-Salè. Questo é uno 
scalo ove si caricano molte s;uoje fatte di caunuccc, 
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Un canale và dentro per un' ora, e mezzo in lon- 
tananza dall' Eufrate. 

Dopo due ore di cammino venimmo a Dormiteti 
piccolo villaggio, ove si osserva un Turbi continuan- 
do sempre i Palmeti da questa parte della Caldea. 

Ad ore tre dopo mezzogiorno passammo un vil- 
laggio detto Sciat.eljahtd (Riviera degli Ebrei). St 
dice, che anticamente questi individui vi abitassero; 
non sarebbe gran fatto , che qualche drappello Caldeo 
avesse fin' allora mantenuto il suo nido in luogo indi- 
geno. Poco dopo s' incontra la stazione detta Ei- SaàglÀ, 
luogo solamente con qualche albero di gelso. 

Baìiaràn, e Cinibat sono due altre Stazioni. 

A ore 9. della sera passammo dulia parte destra un 
villapcio detto Matisurii. 

Una branca del Tigri, tagliata dirimpetto aiAmarh, 
sbocca sopra un tal luogo, che dagli Arabi si chia- 
ma Hamàr (Asino) 

Noi ci fermammo dirimpetto ove si osservano di- 
versi sepolcri, luogo detto Èbit-el- Derkce. 

La giornata .fu -calda con vento di Nord-iEst. 
i.Oitniir* Partiti al solito alla levala delusole, in un'ora ve- 
Lunedi n \ mmo aa fj.ceri (Candela) ove é solamente una spe- 
cie di Tutbè che ha servito, e serve di guardia. 

Poco dopo si ritrova Jngiabil (Salina) altra guar- 
dia; e non molto distante resta un poco lontano dal- 
la riva un villaggio deteo Balliti con Palme, ed é qui 
che in tempo di estate soggiorna lo Scith , o Capo del- 
la Tribù dei Utmufiki. 

A ore S. venimmo ad El-Tthl (Mercato) villag- 
gio discosto dalla riva con Palme. 

>La coltura dell' Hol cu s ■ iirotor lungo la riva é molto 
copiosa ; la gente è obbligata di guardare i loro semina- 
ti, affinchè nga vengano danneggiati dagli animali,, e 
dalli uccelli. Stanno 
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Stanno adunque sopra un palco fatto di fasci dì 
canne, il quale sopravanza I' altezza di questa specie 
di miglio, e continuamente sono obbligati di chioccare 
la frusta, e gridare per impedire, che gli uccelli si ac- 
costino. Questa gente, che é Araba, come tanti figli 
del sole resta dalla mattina alla sera esposta all' ardore 
del loro padre. 

E' qui dove si osserva scorrere la riderà alquanto 
tortuosa, ma bella, * abbondante dì pesci. 

Kaìàn è un pesce grosso, che sguizza, e lanciasi 
fuori dell' acqua con molto strepito . Io credo, che sier.o 
forse quei bei Lucci, che furono cotanto in disputa a 
tempo dei Re Danne. Siccome questi Pesci fanno dei 
linci fuor di misura dall'acqua , cosi suppongo clic an- 
cora conservino nn poco di flogistico lunare, che do- 
vivano avere nella coda. 

A ore io» c mezzo venimmo ad Istna'm-ibn-tl- 
Hagì, villaggio discosto dalla riviera con palme all' in- 

Ad un' ora dopo mezzogiorno passammo Btt-tl- 
Cehìin, luogo, dove la riviera forma un' Isola ch'era 
coltivata del solito Holcus -bkeìor . 

Hodir ■ el ■ Ceiebìn è un sepolcro, che resta dall' al- 
tra parte dell'Eufrate. 

Um-eì- Scuciacela è ii luogo di un'altra Stazione; 
e dove si trova un'Isola formata dall' Eufrate. 

In questo tratto osservai la coltura del Phaseolus- 
Max, (Afccì in Arabo) era già parte in fiore, e parte 
con il suo frutto, O fagìuolo . Era coltivato lungo la ri- 
va, edalli orientali, ridotta la semenza in farina, viene 
mescolata con il pane. 

Alle ore 5. arrivammo ad El-ScrriggU, e dopo 3 
Latabìi due luoghi di stazione, e sulla sera passammo 
un villaggio detto Vnt'il-Teintn (Bocca della madre) 



abitato da una Tribù di Arabi detta Siimi. La notte poi 
ci fermammo ad un grosso villaggio detto Fchìi, con 
Palmeto all'incorno, e dove è un cimale, che dal Ti- 
gri entra Dell' Entrate. 

Le piante dì quest' oggi sono state l' Hedysarum- 
Alhagi, che qui in Arabo si chiama Agliài, daddove 
forse il nome corrotto d' Aìhagì . Ritrovai molto Xan- 
thium • Orientale, detto in Arabo Ihsecce , e seguitava il 
vento di Nord contrario sempre alla nostra navigazione. 
* Alle ore fi. della mattina partimmo da Fehli; e dopo 
una mezz'ora passammo un altro grosso Villaggio dct- 
Um-el-Habàt; dall'altra parte poi della Mesopotami» 
restane altro detto Strìsci. 

Le abitazioni di questi villaggi sono fatte di can- 
ne, e cannucce, come pure i rinchiusi loro, e all'in- 
torno delle medesime si osservano palme, c gelsi, e 
al villaggio di Um ■ el- f/abàs si costruiscano delle bar- 
che, e barchette. Dall'altra parte pure si osserva alla 
riva altro villaggio che chiamasi egualmente Um-el- 
Babài. 

Poco dopo a sinistra ai ritrova altro villaggio detto 
Sambrii, e dalla parte della Meiopotamìa viene un ca- 
nale del Tigri. 

Questi quattro villagt-i appartengono , e sono del- 
la giurisdizione di un piccolo Tirannetto , o Scieh Arabo. 

Alle ore 8- venimmo a Manaji villaggio piantata 
dall'una, e dall'altra parte dell'Eufrate. 

li travaglio poi di questi Arabi consiste nel fare 
delle stoje, e filare la lana per tessere i loro Abh, o 
Cammei ine. 

Dove sono villaggi, o Tende i proprio delle Don- 
ne andare con la Guzza a prender 1' acqua. Una ca- 
mìcia turchina, e un' Abà cuopre tutta la loro nudità. 
Un fazzoletto nero sulla testa lasciato pendete di die- 



tro i per ripararsi dal Sole, e per ricoprirsi anche il 
viso. Un anello in una narice del naso.o in un hi li- 
bro (t) un'armilla ai piedi, ed altra ai bracci, è tue. 
to il loro paramento, oltre I' avere molti segni impres- 
si sulla carne. Nere, od olivastre, con larga bocca, e 
grosse labbra, occhi vivi, e cattiva dentatura rassembrano 
a tante Megere, sono forti, = robuste, e di mezzana sta- 
tura. Il più delle volte non danno niente in testa, e 
allora con i loro capelli scompigliali , e sparpagliati ras- 
somigliano a tante Meduse. 

Alle ore ri. arrivammo a Kut, o Kat ■ Mammér, 
grosso villaggio con diritto di Dogana. Trovammo un 
vecchio doganiere Arabo, che venne sulla nostra bar- 
ca, e che parlava Inglese, e Portughese per essere sta- 
to a Bassura impiegato nel servizio della Compagnia . 

Avanti di arrivare si trova a destra un grosso vil- 
laggio detto F.l - Camiir ; e a sinistra una Moschea, a 
Turbò con alquante Palme; e a mezzogiorno passammo 
un villaggio detto yisfuriè , e alle ore due altro, det- 
to Jlburif , e dopo El-Zinauja luogo, ove i Persiani 
nelle ultime guerre con il Turco furono inondati dalie 
acque dell'Eufrate, e dopa così maltrattati, tagliati a 
pezzi dai Muniefik). Qui il paese è basso, e v) sono 
molte Dighe, onde allora ne tagliarono diverse per 
far passare l'acqua dell'Eufrate, e inondare il campo 
Persiano; ed è qui dove finisce la giurisdizione del go- 
verno di Bassura . 

Alle ore 4. si arrivò ad Argii. Il nome di un tal 
luogo mi pare, che abbia correlazione con quello di 



(1) Questo uso 4 mollo antico, memre nella Bibbia non 
»i manca di Farne menzioni . Ponam. dra/lum in làtiit tua, 
l' lntcudc per questa coilumania , 



una Cittì antica, e forse potrebbe ess?re stata qui ]' Sgra- 
ni di Plinio , clic fu demolita dai Persiani, e che er» 
pure Città ragguardevole . Optiidum futi Agvant è ma-' 
xiinis, qund dìtuere Vermi. Lio. VI. Cap. *6. 

E' una grossa Città con muri, e merli, e si esten- 
de per lunga la riva del fiume. Vi sono Orti, e Pal- 
meti; le case son mal fatte secondo I' uso di questi po- 
poli; ed èqui pure dove si costruiscono delle Barche. 

Qui resta io Scita dei Mamcfìll che è la Tribù 
la più forte, e la quale si estende insiuo a Bassura, 
e contro [a quale il Pascià di Bagdad spesso ha guerra . 

E' un diritto di passaggio, ed avemmo molte con- 
tese con le guardie dei Doganieri: siccome è un luo- 
go indipendente , cosi non servono neppure cento Fir- 
mari, e Tiskierè di Dogana. Per liberarsi da tale ge- 
nia di Ladroni , convenne alla fine esser composti a 
termine di presente, e furono contenti con sci piastre, 
e mezza. 

Avrei desiderato qtialchedun altro presente r per 
osservare le diverse smortìe, che facevano ora con get- 
tare per terra il danaro quando non arrivava alla sua 
somma, ora far le viste di gettarlo nel fiume, ed al- 
tri compagni ritenerlo, e centomila affronti di Trifurce 
degni. Di più siccome avevamo una provvisione di Vi- 
no in bottiglie , che Mr. Latouche ci aveva dato in pre- 
sente per il nostro viaggio, volevano vuote, o piene 
che fossero mezza piastra di Dogana per Bottiglia , osti- 
nati alla fine volevano tutto visitare. Bauli, e Balle, 
e per verità si trovava, che tre servi Armeni che 
erano con noi, avevano impiegato da mille piastre 
in Mercanzie, e le loro Merci ch'erano alla vista, 
erano, quelle che davano il mageior sospetto. Ma alla 
fine noi gridando più di loro n'uscimmo con buun suc- 
cesso, mentre se ciò foste stato ad un'altra Dogana, 
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avremmo arato 1" incomodo di dover tutto sballare, ed il 
discomodo di ben pagare. Ma il nome Franto, e Barca 
ài Sofia fa mollo in simili circostanze, e così alla fia e 
l'avanh non fu se non di poca conseguenza, 

Alle ore 6. partimmo, e facemmo un'altra sta- 
jìone, luogo detto Botabàr, villaggio con palme, e do- 
ve passammo il restante della notte. 

Tutto peraltro respirava ladroneggio, I Gatti stes- 
si del villaggio non ci lasciarono in pace, mentre di 
notte tempo in folla vennero a far vis*ta sulla, barca, 
ed ebbero la gentilezza di portarci via un buon pollo 
arrostito che «servavamo per li mattina. 

La giornata fu calda, e senza vento. Fu peraltro 
piacevole, mentre la riva percorsa era sparsa di villag- 
gi, e tenuta a coltura. 

Gli Arabi affamati mangiano Io stocco delle canne 
del Holcns- bicettr, che lo trovano in qualche maniera 
dolce, e sugoso; e in tal maniera fanno più danno de- 
gli arimali salvatici, e delti uccelli. 

Partiti al solito alla levata del sole, e passato dia. 
poco un canale a destra, che và per la Mesopo tamia," 1 
detto Fasìl, alle ore g. venimmo alla Stazione detta, 
Basùl, ove è un' Isola formata dall'Eufrate, ch'era col- 
tivata dalla solita specie di Miglio, come sopra. 

Da Questo seminato sortì fuori una brigata di Ara- 
bi come unti lupi, che assuefatti a provare una fa- 
me rapace, si affollarono sulla nostra barca. Erano que- 
sti tutti Muntefikl , e fu dcuo che lo Siith era fra luro. 
Se cosi è, bisogna dire, ch'era il più ladro di tutti. 

Sopragyiunse ntll'istcsso urr.po un' Urtà di Doga- 
nieri, e tutti insieme furono conrentati con due Vit- 
ine in contanti, con Tabacco, Caffé, Datteri, e che 
so iu. Dopo tali disturbi, ritrovasi molla civiltà, e 
atn ore v olezza, e un tal rigiro, mi pare ben inteso da- 
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loro. Ma per altro bisogni riguardarsi da quelli, che 
della propria lingua ne farina derivare un gergo. Ta- 
li appunto tono gli Arabi del deserto, che parlano al- 
tra lingua fra loro, oltre l'Araba. 

Cosi contenti della loro presa, se n' andarono, ed 
il capo ci disse in quel momento, che per la stradavi 
era da temere insiilo a Seyanà,e che poco avanti avrem- 
mo trovate due Barche cariche di Datteri, e che ci 
consigliava di unirsi , e andare di conserva , come fa- 
cemmo. ■ 

La riva principia a rialzare, ed il fiume scorrere 
più tortuoso, e più stretto; osservammo sempre la so- 
lita specie di Miglia, e la gente occupata a far la guar- 
dia per garantirla dal danno degli animali. 

Ammazzammo due Milvi ( Sejitmi ) che i nostri 
Barcajoli presero, e mangiarono arrostiti che furono 
con tutte le penne: e non mi discosto dal credere, 
che gli Isdraelitì nel Deserto dovessero fare l'istesso con 
ie loro Pernici, che sono abbondanti, e che CìmtaS 
tuttavia chiamano, come si legge nella Bibbia Caldai- 
ca. Osservammo pure molti Pellicani ( Nahget - Mai ) 
(Sacco di /Icqua) e le piante poi consistevano in He- 
Botropium-repcni, Bidens-wi"J"na, eoa le disopra de- 

Non incontrandosi più villaggi, e ritrovando la ri- 
va deserta , ci accorgemmo ala fine , che le due Barche, 
che con noi vollero unirsi , avevano più bisogno del. 
la nostra protezione, che nui della loro, ma per far- 
cela cadere da alto, il sopraccarico voleva aver l'ini, 
pertinenza di comporci con dargli qua'che presente, e 
aggiunta una bugia, che la mattina susseguente inti- 
no alle ore io. sarrbbamo stati fuori di sospetto, che 
intanto 1' avessimo pagato di quel tanto, che ci richie- 
deva. La proposizione in veto età molto stravagante. 
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Bel bello, dissi che la riviera è libera, e ge voi an- 
date avarili, noi anderemo dopo, e viceversa. Il neutro 
Riit era del partito loro , e adduceva per iscusa , che 
non voleva andare per esser la strada mal" sicura. Era- 
vi un altro motivo, che queste Barche essendo cariche, 
vanno piti adagio di quelle di Posta, il che avrebbe 
servito di riposo alla ciurma; ma con la forza facem- 
mo partire il nostro Reis, e lasciammo da parte le 
barche di conserva,- avanzando di un'altra Stazione il 
nostro cammino. 

Per tutta la notte ci convenne far la guardia , e 
«are vigilanti, mentre la spiaggia era molto deserta, 
e non senza sospetto. 

Non avemmo per tutto questo giorno se non spiag- 
già deserta a percorrere, e dove la Riviera sì ritrova più 
stretta è più tortuosa , non osservando di coltura, se 
non qualche partita di Hokas- bicolur , chcDrrì in Ara- 
bo vien chiamato. 

Sulla sera fummo fermati da sei Arabi della Tri- 
bii Lalis , i quali ci domandarono dove avevamo la- 
sciato le due Barche con Datteri , che aspettavano co» 
ansietà per dar loro la caccia. 

Questa canaglia aveva avuto avviso di ciò da una 
piccola barchetta , eh' era passata la notte prima di noi. 

Dopo senza fare da impertinenti, e da Eroi, il 
capo ci disse. Attti da itmtrt per istradai ma se prende- 
rete uno di noi soderete con sicurtà, c ci domandò 
dieci Piastre. 

Avemmo molte contese con tal gente, e non sa- 
pendo che risolvere, e che specie di uomini si fosse- 
ro, con tutto ciò ci affidammo, con prenderne uno dì 
loro, e ci accordammo per il prezzo dì Piastre sette. 

Ai suoi compagni poi denimo dei Datteri, e del 
pane, che n' avevano di bisogno, poiché pareva, che 
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avessero una fame da lupi. Ma tuttociò non servì 
per essere esenti da altre dispute, mentre un altro com- 
pagno a tutta forza -voleva venire sulla barca, al che 
ci opponemmo, stando forti al nostro accordo, che era 
di prenderne uno solo, giacché il di più ci dava del 
sospetto non troppo buono. 

Camminammo anche porzione della notte, e dopo 
fatto HaU, per essere la spiaggia deserta, non trala- 
sciammo di fare la nostra guardia. 

Le piante poi che incontrai per tutta questo trat- 
to di riva, furono il Glinus-ioMiiier, l' Hedisarum- 
jMtagì, Populus' nìgra , chela Arabo chiamasi Garài 
Capparis-Spinnifl, Fiìilek in Arabo. Tamarii - gallica^ 
Xanthium-Oritnta^, Guilandìna - BondtictHa , Katnub in 

La riva seguitava ad esser deserta, ed il corso del 
fiume andava più serpeggiando. Peraltro dalla parte 
della Mesnpotamia trovammo diverse tende di Arabi del- 
la Tribù MudAn, a Mudèn che essendo ricchi in Bu- 
fili , questi luoghi sono (oro più convenevoli per un tal 
animale; ali incorno poi delle medesime tende non vi 
mancava dei seminati di Diri, o Holcos - bkokr . 

Questi Arabi bisognava contentarli con gettar loro 
dei Datteri, e qualcheduno più insolente con un poco 
di tabacco da fumare. 

Era curioso poi ; siccome io portava un pìccolo 
Marzecca per il Sig. Ambasciatore d' Inghilterra, tutta la 
gente della Tribù mi pregava per mostrarglielo, ed i 
ragazzi ridevano, e applaudivano come una cosa rara. 
Per imporre a tutti, dicevamo, che appartenevamo al 
Pascià di Bagdad, e che il Leoni gli era mandato in 
segalo. 

Ad un'ora dopo mezzogiorno passammo El.Graim 
dalla parte destra. Era questo un Castello costrutto dai 
Turchi 
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Turchi, contro i suddetti Arabi, dai quali fu demolì- 
io, che passando, niente più si osserva. 

La guardia, e I' arabo che avevamo preso, ci ac- 
compagnarono fino alla Stazione, detta Buhnegil (Cintura) 
dicendo die non era più sua giurisdizione . 11 Ladro cer- 
tamente temeva di un altro Ladro. 

Mediante il commino avemmo un'altra contesa con 
i suoi compagni, che ci seguitavano da lontano, e due 
dei quali alla fine erano entrati in barca, che con mol- 
la fatica li facemmo uscire. 

La guardia disse, datemi tre piastre per conten- 
tarli, come fece, parlando loro in gergo, ma che per 
altro nascosele nel suo berretto, e alla fine disse che 
non ne aveva ricevute se non quattro , che essendo pre- 
denti gli altri l) secondo .pagamento lo credettero, e 
cosi ii ladro più accorto rubò al ladra meno esperto. 
Oltre di ciò convenne dare pane, datteri, e tabacco 
per liberarsene dell' intutto. 

Dopo continuammo a camminare per fino a mezza- 
aorte sempre per spiaggia deserta, e ci fermammo al- 
la Stazione detta Zereglè . 

Erano là pure diverse Barche provenienti da Se- 
mai». Una partita di ladri era disposta a far bottino nella 
nostra Barca se io più vegliante di tutti gli altri non 
facevo la scoperta della spezzata , che venuta a nuoto 
per ii fiume, era per montate nella barca. Grido, sve- 
glio totta la ciurma, mettendoci a sparare diverse pi- 
stolettate. Dubito, che la guardia non ci avesse segui- 
tati con gli altri compagni , e conoscendo la disposi- 
zione delle nostre cote, aveva preso il tempo delle tre 
ore dopo la mezzanotte, mentre supponeva che tutti 
dormissero. E' certo, che se venivamo sorpresi, noi 
correvamo il rischio di esser massacrati ; restammo al- e Omin 
lori tutù in guardi» con le nostre armi fino alla par- SlbJ1 ° 
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lenza, che fa alle ore cinque e sempre per (piaggia 
deserta, ma piii alca, andando ornata di piccoli alberi 
dì Populus ■ h/£J7j . A mezzogiorno arrivammo a Semai*, 
grossa terra della dipendenza del Pascià di Bagdad sulla 
riva occidentale dell' Eufrate. Vi lesta un Agà per go- 
vernarla, che si chiamava Omer-Jgà.E gli Ebrei so- 
no i Doganieri di un tal luogo. 

Ci convenne restare tutto il resto della giornata, 
e aver qui qualche contesa con questa nuova razza di 
pubblicani ; ma alla fine ne fummo liberi con tre pia- 
stre, due bottiglie di Acquavite, e con dello Zucchero, 
il tutto a titolo di presente, e noi avemmo il passo li- 
bero, e più sei cocomeri febbricitanti, che ci presenta- 
rono da parte del Doganiere. 

Gli Arabi sono della Tribù di Famàt. Si costrui- 
scono qui delle barche. All'intorno della terra vi sono 
dei Palmeti ; e dall' una, e dall' altra parte della riviera si 
esservano delle batterie, e dei ripari di terra, men- 
tre questa Cina ha dovuto difendersi e dagli Arabi Mtfr 
Un, e dai MmtefiU. Vi sono diversi Orti, e Bindo- 
li per annaffiare i diverti erbaggi. Si coltivano Me- 
loni, Cetrioli, Zucche, e Tabacco; si osservano dei 
Gelsi ; e si fa articolo di Nitro , che caricano per Bar- 
ma, e per Hìila per far polvere. 
-o.ir.bM , Siccome i Pubblicani jeri ch'era sabato non sta- 
tMotnica vano ^ j e iMù m f cos j | a mil[l j na veDQe j] Doganiere 
a Cavallo con cinque , o sei guardie armate isdraelitì- 
camente per prendere il suo presente; ma avemmo di 
bel nuovo qualche contesa prima di darglielo, mentre 
impediva, che 1 nostri Arabi tirassero la barca; ma al- 
la fine mostrammo loro la bocca dei nostri fucili, e pi- 
stole, ed era indifferen t£ dar loro il pane con U ba- 
lestra. 
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Per wì tal in con veni ente non potemmo partire se 
non alle ore 7. della mattina; allora la riva eh' è alia a Se- 
miti l'osservammo bassa, con godere di un vasto, ed 
«sreso orizonte sì dall' una, che dall' altra parte, essen- 
do luoghi paludosi, e maremme dette Haur, ove gli 
Arabi Mudai sì trovano accampati , e siccome sono ì 
più ricchi in Bufali, che in altre specie di Bestiami, 
così il luogo non si puoi dare più adattato di questo, 
dove la riviera essendo tagliata in differenti luoghi, 
l'acqua ridotta in canale, bagna per ogni verso tali 
estensioni. 

Il pascolo è abbondante, e non si osservano, se 
non praterie, e molta Typìia ■ Lesiifoìia , Sai in arabo, 
ma in queste parti vien detta Verdi . Questa è si abbon- 
dante, che viene ad essere di utilità per tali genti, 
mentre la tagliano, e ne formano dopo delle stoje, 
per coprire le loro tende, e fare dei rinchiusi. Tali 
luoghi pure sono ripieni di canne, e delle quali n'era 
seguita la raccolta . Sono por queste necessarie per tes- 
serne stoje per le loco tende. 

Dopo un' ora di cammino sì mostra un luogo det- 
to Sciai- ti -HuMtlui (fiume della Lancia) ma nun si 
osserva nessun segno di ciò; solamente il luogo che 
è a sinistra, è molto paludoso, e vicino vi è la Sta- 
zione Afiuliè , el' altra detta Sciati. 

Verso le ore cinque passammo a sinistra un cana- 
le detto Cafiece , cric va entro tetra, e sorte verso St- 

I Mtdht erano sparsi, e accampaci per tutte que- 
ste parti; li trovammo molto discreti, e senza darci il 
minimo disturbo; e sulla sera venimmo al luogo detto 
Seiut- Hassan, dove restar suole lo Scieh, che sì chia- 
ma Jmid, ma che si trovava a Bagdad chiamato da 
quei Pascià. 

C 2 
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E' ima Tribù delle più numerose, e la quale oc- 
cupa molta ciienrione. Era prima forte, e potente, mi 
è stata alquanto domata dai diversi Pascià di Bagdad . 
Io la credo la più ricca. Coltivano tali luoghi a Riso, 
e a Diri, e con i loro bestiami hanno un gran gua- 
dagno, tre quarti dei quale viene certamente assorbi- 
to per le avanie del Turco. . 

Il Riso vien duito qui Timin, e non Rai, co- 
ine nelle partì della Soda, e con mettervi 1' articolo 
El ' Rut , i Greci hanno fatto derivare Oryza, sinco- 
pando ri in e, e dopo Riso gli Italiani da Rui, men- 
tre é facile dì pronunziare Jìir, e Rut; e per verità 
sarei di opinione, che per adattarsi alla denominazione 
araba , bisognerebbe scriverlo , e pronunziarlo diversa- 
mente, mentre troverei dell' equivoco, se con 11 Ri- 
so cibo, vi mescolasse riso azione umana. Mi rappello 
bensì, che tanto in Sicilia, che in Malta si chiama una 
specie di grano Tiwmixìa, dove sì vede chiaro la voce 
Timèn, sopra menzionata; è peraltro voce greca che 
denva da Diomtna (due mesi) per venire quesia specie 
di grano a maturila in breve tempo, o io detto termine-, 
t Onobic Siccome cali luoghi paludosi sono abbondanti di 
i.untjf canne, e dì Tifa, cosi la gente era occupata a taglia- 
re la seconda per fare stoje per le loro abitazioni , che 
sono formate a volta arcata, cioè prendono due fasci 
di canne, e ne formano un arco, e questi sorretti da 
altri fasci simili, che sono meni dalle parti, che sopra 
ricuoprono con stoje. 

Ciascuna famiglia della Tribù ha un suo recinto con 
orto, e siccome sono sull'orlo dell' Eufrate, cosi han- 
no tanta acqua, che di-siderano ; nei loro orti osservai 
delle Zucche, e dell' Hibiscus ■ Canaaimus . 

Era poi molto piacevole di vedere tanta gente ac- 
campata dall'una, e l'altra parte del fiume, che ad un 
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tratto faceva perdere il nome di deserto, che sopra- 
tta alle loro abitazioni seguitando ciò per più d' un' ora 
e mezzo. 

Da ciò «i rileva quanto numerosi sia una tal Tri- 
bù, oltre le tante famiglie, che ti trovano sparse per 
la grande estensione dei Haur. 

Hanno dei battelli, barche, e barchette per la lo- 
ro comunicazione; ma neppure di questi comodi avreb- 
bero di bisogno, mentre passano a nuoto, come tanti 
pesci . PJon vi è nazione come questa , ©ve tutti gì' in- 
dividui che la compongono , sappiano si ben nuota- 
re. E siccome pare che questa gente non sia ricca 
in pelli di capre, o di montone, come dalle parti del 
Tigri, cosi per sorreggersi, e. per resistere all' impe- 
to delle correnti dell' acqua formano un fascio di Tifa, 
di giunchi, e di cannucce, e questo adattato sotto il 
corpo, in vece d'Otre, passano comodamente la rivie- 
ra, tenendo sulla cesta anche tutto il turo vestiario e 
armi ancora . ... 

Quando AUstenira Magna volle far passare ancor 
esso ai suoi Macedoni l' Eufrate , credo che gli anti- 
chi JSabilonesi .gliene somministrarono l'idea. Di più 
l'istesso avrà praticato per far passare la sua cavalle- 
ria, poiché ho osservato, che Vacche, Bufali, Caval- 
li, Asini, Cammelli, Capre, e simili, tutte giuda no la 
riviera; in somma tutto è nuotante, e bisogna dire, 
che in molte cose spesso vi comribuisca la disposizione 

Tali luoghi poi sono coltivati a Riso, a Cocome- 
ri, e Cetriuoli, a Phaseolus- Max, e a Hibiscus- Caitr 
ttabìnus. 

A mezzogiorno venimmo a. Stbtji, grossa terra a 
sinistra, e Scala di Commercio, mentre si caricano ie 
derrate di taii luoghi . 
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Qui ci fermammo due (ire poiché volevamo pren- 
dere tre persone di più per tirare l'alzaja, affine di 
arrivare più presto, avendone due di già con la feb- 
bre; ma nessuno volle venire; onde seguitammo come 
prima, osservando sempre molti canali , e numerose ten- 
de sparse in più luoghi e in grandi distanze. 

Alle ore 4.. ci trovammo spettatori di una sangui- 
nosa zuffa, che una famiglia con l'altra della Tribù 
dei Mudili fecero, che restavano tanto dall'una, die 
dall'altra parte del fiume: in meno di mesa' ora ne re- 
starono morti quattro, e altrettanti feriti, e k due fa- 
miglie molto maltrattate, le grida delle donne, le lagri- 
me, ed il battimento delle mani per la perdita dei loro 
mariti stordivan l'aria. Ciò durò per una mezz'ora, 
c dopo subentrò un gran silenzio da ambe le parti. 
Portarono i morti alle reipettive case, come pure i fe- 
riti , per sotterrare i primi, e per soccorrere i secondi . 

Tal sollevazione proveniva, che un branco di Bu- 
fali venuto dall' altra parte della riviera , era entrato in 
una risaja dì un' altra famìglia , che venuta a contesa, 
e a dispura, la con fini «m U peggio, * con strage, 
in un tale affare vi era della recidiva , mentre i but- 
tati erano stati per più volte avvertili del danno, eh! 
facevano ■ loro Bufali . 

Noi per altro prendemmo in (ali cireoitanze il par- 
lìto di fermarsi, e di continuare il nostro cammino do- 
po sedata l'arabica turbolenza, essendo restati in di- 
stanza tre, » quattro tiri di archibuso. 

Si soffri in questo giorno gran caldo, mentre non. 
asolava niente Hi vento, e per ritrovarci anche in luo- 
ghi bassi , e paludosi . 

Mr. hcs passandovi nel mese di Maggio, si lamen- 
tò molto della quantità delle zanzare, noi poi possia- 
mo dir, che in vece di queste eramo fra il giorno tor- 
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aientati dalle moiche, che sì erano impadronite quasi 
della nostra barca, tanto granile n'era la quantità. 

Sulla sera perdemmo i Madàn, e venimmo ad una 
grande Isola detta di Ltmbm per esser vicina , e 
appartenente ad una terra di tal nome. Il fiume qui 
sgorga in due rami, ambedue navigabili, i quali for- 
mano una tal' isola, e questi essendo tagliati, e ridot- 
ti in più luoghi a canale, viene a rendersi un resul- 
tato di più isolotti impraticabili per i pantani, e mi- 

S Desta riviera è più frequentata dell' altra, men- 
sono molti scali , da dove si caricano le diver- 
ge derrate per trasportarle da un luogo all'altro; ed in- 
fatti ne) decorso della giornata osservammo passare mol- 
te barchette cariche di Cetrioli lunghi, o sia il Cucu- 
mis- fcxuoiui, che trasportavano a vendere al campo 
dei Muditi. 

Partimmo di baon mattino dall' Isola di Lemlum, ? pu- 
lsate grande, e coltivata a riso, e del quale se ne fa- 
ceva la raccolta. La gente pure per questo genere é 
obbligata di fare la guardia, e di gridare continuamente 
per tutta la notte, acciò i Cinghiali non vengano a far 
danno-nelle Ilisaje. 

Le donne son quelle per Io più impiegate per la 
battitura, la quale consiste nel semplicemente battere 
le spighe con un bastone . Altre poi lo lanno passare 
sopra la testa , come se fosse un curregiato dei nostri 
contadini; altre poi restano a sedere per batterlo, in 
somma non si ravvisa se non la pura semplicità nel fare 
una tal operazione. 

Un' ora dopo venimmo a Lemlum ,• prima di tutto 
osservammo dove il fiume si divide in due rami; e do- 
ve anche l'acqua corre più velocemente, eoa rendere 
il passaggio pericoloso alle barche. ; . . • . 



Limlum era una grossa terri a destra con case 
costrutte parte di mattoni, e parte con terra; ora è 
del tutto quasi disabitata , mentre fu rovinata in una 
battaglia data dai Turchi agli Arabi. V) era i! Mer- 
cato, Moschee, e Bagni. Sulla riva vi è un Turbi s che 
si dice d'utialep-Huistln; dall' altra parte dell' Eufrate 
ve ne sono diversi altri io più distanze con palme all' 
intorno, e tanto significa Lemlum, cioè Sepolcri; sono 
di tanti lmarn 1 che restarono uccisi in queir azione. 

Poco dopo sceso a terra osservai quantità di Ver- 
btnà-mdifiora, che in Arabo fa chiamata Verbi* • Gi- 
tevi, che significa ristesso. Bidcns ■ minima piccoli al • 
bercttì di Salii.- babilonica, Tamari*- gallica, e più lon- 
tano poi della Gontiana- Spigata, detta Bargiàl in Ara- 
bo. La virtù di questa pianta è conosciuta dagli ara* 
bi,. e dicono, che fattane bollire una piccola dose, 
e bevuta la sua acqua, sia buona per le coliche, e do- 
lori di stomaco. 

La riva poi seguitava ad esser deserta, a riservi 
di qualche campo d'Arabi di altre Tribù, che trovam- 
mo in qua, e in là insina a Disami. „ i, ■ • 

Oggi poi fu una giornata axìaea per un rigiro 
tramatoci da una partita di ladri, che peraltro ne ri- 
portarono la peggio, e del facto conviene darne l' isto- 
ria. 

Un picco! battello con sei, □ sette persone den- 
tro era venuto al nostro abbordaggio con l'intenzio- 
ne di ammazzarci . Noi peraltro facemmo resistenza con 
le armi alla mano, e impedimmo che le persone non 
si accostassero alla nostra barca. Essi peraltro addu- 
cevano la scusa di voler dei datteri, e che dopo 
sarebbero venuti in compagnia. Ma l'aver ripetuto tan- 
te volta il Sciam Akikìm senza necessità, mi fece so- 
spettate di qualche cuaa, e non m ingannai, mentre 



a basso della loro barchetta tenevano nn fucile, e del- 
le sciabole. Finalmente seguite delle parole da una par- 
te, e dall'altra, si scostarono da noi, ma uno di loro mi- 
nacciò il nostro Reis con dirgli , che sarebbe stato il 
primo ad esser ammazzilo. 

Partiti che furono, e avanzando cammini, aveva- 
no tentato un altro mezzo per farci derubare, o per 
massacrarci . 

Restava dalla parte opposta una partita di Arabi 
al numero di 200. fra donne, e uomini, e ragazzi j 
ma senz' arme da fuoco , a riserva di qualche Miirak 
o lancia, e di una piccola dava d' Ercole detta Topfai 
eh' é un pezzo di ramo di albero che termina in un no- 
do, o in una dura capocchia. 

Gridavano come tanti ossessi, dicendo di andar 13 
con la nostra barca per passarli tutti dall' altra parte; 
Canaglia, che sguizza, e sguazza meglio di un pesce, 
aveva di bisogno del nostro ajuto! Lasciammo a bbaj ars 
tali cani alla luna, e messici tutti noi sulla prna arma- 
ti con fucili, pistole, e sciabole, li spaventammo, e 
principiarono a non avanzare di più, e a ritornare in- 
dietro. 

La barchetta intanto restava in lontananza per os- 
servare quello che accadeva, ma per la irregolarità 
della riviera ci spiri di vista, e non potemmo vedere, 
a' era entrata in un canale, o se aveva continuato il 
cammino per il fiume. 

Il fatto si è che se non mostravamo la nostra for- 
za unita al coraggio, in tali circostanze venuti in po- 
tere degli Arabi, ci avrebbero spogliati dì tutto quel- 
lo che avevamo indosso , e nella barca , e sì sarebbe pe~> 
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La giornata per altro seguitava ad esser per noi oziai*, 
mentre sulla sera avemmo una disputa con il nostro Rtii, 
il quale non voleva avanzare di pochi passi due piccole 
barchette, che si erano unite, perchè temevano. Ciò 
ritardava il nostro cammino, ma alla fine le obbligammo 
di partire le prime, per indi continuare il nostro viag- 
gio senza impedimento. 

Ma la rabbia della gente della piccola barchetta 
finn era ancora spenta, anzi era maggiormente fomen- 
ti occupati a far qualche cosa sulla nostra barca , sen- 
za sapere ne come, né che, sentiamo tirare un'archt- 
busata sopra di noi. 

Mr. Hinchman che restava fuori del copertìno per 
mutarsi di camicia, aveva veduto venire da sette, e 
etto Arabi nudi, ed uno che prendeva la mira sopra 
di lui; vedendo questo si abbassa nel rempo che sca- 
rica, dadi pìglio alta sua carabina, e non gli dà tem- 
po di caricare la seconda volta, mentre lo vede cade- 
re, e lo crede già volato per entrare nel numero de- 
gli eroi de! nono secolo . 

Scaricammo per piCi volte le nostre armi da fuo- 
co, e nel momento non si senti battere una foglia, 
come se non fosse stato niente. 

Ai primo colpo gii altri compagni erano armati 
di zolle di terra, e di Topùs, che gettarono sulla bar- 
ca, percuotendo bene, e non male il nostro Reìs, che 
non sò, se lo meritava, bensì era un gran birbante. 

I nostri barcaioli si gettarono a nuoto per il fiu- 
me, e venendo sulla barca ci allontanammo dalla riva 
della Mesopotamia, e andammo dalla riva opposta, se- 
guitando il nostro cammino per qualche ora, e dopo 
ci fermammo in un luogo spazioso, e dove in poca di- 
Manza restavano degli Arabi accampati. Passammo tut- 
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la il restante della notte a far la guardia, e in senti- 
nella, ma la gente morta non marcia più, c così nep- 
pure anima vivente vedemmo comparire. 

Quella gente della pìccola barchetta ci credeva 
già addormentati, e ci aspettava in un luogo vantag- 
gioso, mentre essendo la spiaggia alta, e la nostra bar- 
ca rasente, cosi dominava sopra di noi, ma gli Arabi 
ne riportarono triste conscguenic , e cosi suol essere 
la line dei bravi . 

Per tutta la giornata avemmo vento ài Nord.- Est, 
ma caldo con gran passaggio di Merops- Afiaster, 

Partimmo al solito alla levata del sole, ritrovando loOirohn 
la riva un poco più alta, e abbondante di Tamarix- w °'" JaU 
gallica, seguitando ad esser deserta insino a Divanti, 
come dissi. 

In questo tratto di riva ritrovai alcune piante dì 
Cncumis ■ madcraspatanits , che in Arabo lo chiamarono 
Batusce. lo aveva osservata I* istessa pianta alla riva dei 
Tigri , dopo Bagdad, che aveva descritta per la Bryonia- 
cordifolìa, ma avendola ritrovata con il suo frutto, debbo 
qui ritrattarmi; vedasi Burm. Thts. Zeyl. Tab. ip. fin- 2. 

Avanti di arrivare a Divanii si" osserva a sinistra 
un forte, e una batteria fatta fare dal presente Pascià 
di Bagdad, con ricolmare, e ristringere il corso del 
fiume a tal segno, che ridotto in pìccolo stretto, dif- 
ficilmente si può rimontare. 

Dopo aver perso più d'un' ora di tempo, conven- 
ne far venire da Ùivanii dodici uomini, ai quali pagam- 
mo 70. para, e con I' ajtito di 14. persone superammo 
alla fine la forza della corrente. 

Il ricolmare, e allagare sono i soliti strattagemmi 
militari di questi popoli in tempo di guerra. Tale è 
la situazione dell' Egitto , allorché quei Bty venissero 
da altre potenze attaccati. 

D * 
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Vi resta ori un Scfch - Si/In , O sia un Caratar aquarm 
a coi convenne dare una bottiglia d" acquavite per la sua 
assistenza . 

Arrivammo a Dh-anié, a mezzogiorno, e per inte- 
resse del Reis ci convenne restare tutto il restante del- 
la giornata, e passarvi anche la notte. 

Egli aveva caricato sopra la barca dei Datteri per 
vendere, senza nostra saputa ; altrimenti a Bassura glielo 
avremmo impedito. Ma con questa genie sempre si ve- 
dono dei sutterfugj. 

Di più il rigiro del Rtis per poter rettare dì più , 
consisteva nelf aver imboccate più persone a dire, che 
h strada era pericolosa , ed infestata dai ladri a ta) se- 
gno, che insino il capo del luogo Sull'iman- dgà, gio- 
vine di 30 anni d' età, venne egli stesso sulla barca a 
dirci una tal cosa, e a renderci un grande ufficio, con 
persuaderci a prendere dieci Jskiir, o guardie, e che 
senza queste non ci avrebbe lasciato partire. Tutti pre- 
lesti per mangiare qualche cosa sul presente, che avrem- 
mo potuto dare alle guardie. 

In questo mentre arrivarono doe barche di Milla 
dicendo, che non vi era niente da temere, e allora mi 
affittirai meglio della piccola avania che volevano far- 
ci. Bensì per andar più presto, e per avere la nostra 
gente alquanto stracca, e parte ammalata, prendemmo 
quattro Arabi di più per tirare l'alzaja insino a BUI* 
per il prezzo dì dieci piastre. 

Dtvamè, che così vien chiamata la capitale della prò- 
vincia Hasciekii, e che Mr. Ives chiama Nasca, si puoi 
descrivere con il nome di una grossa terra, con case 
miserabili, e fatte di mota; resta situata dalia parte de- 
stra lungo la riviera, ed ha una gran piazza avanti 
di se, dove sì fanno spesso delle fiere , e mercati di be- 
stiame. Ha un piccolo Bazàr, dove le botteghe ewen- 
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do senza sportelli, sodo obbligati la seri di riportare 
ciascuno le loro mercanzie alle rispettive case, e ri- 
portarle la mattina per venderle, 

E' questo luogo della giurisdizione del Pascià ài 
Bagdad, che vi mantiene diverse truppe; è pure un 
luogo abbondante di derrate. 

Si fanno qui degli Jbà ài più sorte; osservai ebe 
al Bazàr si vendevano molte scorze di melagrano sec- 
che, per tingere di nero i loro Jtà più ordinar;. ^ 

Il luogo per altro non è molto abitato; e piuttosto 
è frequentato mediante il commercio portandosi molti 
Datteri tanto da Vasara, che da Hilla. 

Mr. Qtter fa commemorazione dei Turbé di Ehd- 
fadlc, detto il Tusl . 

Partimmo all'alba di Divanii di conserva con un',,OTOi<re 
altra piccola barchetta di Mercanti Turchi, e due. altre owvmi 
scariche. 

La riviera si manifesta più larga, e maestosa; ma 
la spiaggia deserta , e boschiva per il Tamari* -gallica, 
a tal scrho, che impediva dì tirar presto J'alzaja, con- 
tinuando insino a Cuscute ià, o sia Ihscitkii, 

E' abitato per altro i' interiore a destra dagli Ara- 
bi della Tribù Jgrà, ed il loro 5Wri si chiama Sciibib- 
Mahamti. Questi sono un poco ribelli con il Pascià dì 
Bagdad: l'altra parte poi dell' Eufratt è abitata dagli 
Arabi Gibùr, ed il loro capo si chiama Scith - gingilliti 
e passano in buon' armonia. 

I primi rendono la strada poco sicura. Poteva es- 
ser mezzogiorno che una Tribù di Arabi con te lo- 
ro famiglie, bestiami, tende e attrezzi si ritrovava al- 
la riva del fiume per passare a nuoto daT altra parte. 
Vedendo i due battelli vuoti r e l'altro con Ì Mercan- 
ti li fermarono per passare le loto tende, ed> altre co- 
se loro. Volevano pure il nostro, ma dicendo, eh' era- 
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tno persone del Pascià, ci lasciarono andare sema fare 

Questi inconvenienti spesso arrivano, e gli Ara- 
bi quando non possano avere tali comodi , che se li pro- 
cacciano con la forza, hanno delle tufi, o specie di Za- 
ne rotonde, e con quelle tragittano 1' Eufrate, metten- 
dovi dentro i pìccoli bambini, piccoli agnelli, abiti, 
utensili , le donne, e le ragazze, e poi passano a nuo- 
to come gli altri} e in tal caso hanno una virtù supe- 
riore a quelli di altre parti di questo globo. Vcddi una 
donna, che a nuoto passava la riviera, e con una ma- 
no spingeva una Zanella dentro la quale restava un pic- 
calo bambino, e con l'altra nuotava, e ammirai la bra- 
vura della medesima. 

Avanci sera vedemmo da una ventina d' Arabi , che 
passavano a nuoto, tenendo ognuno la sua lancia in ma- 
no. Venuti all'altra riva principiarono ad assalire gli 
Arabi che tiravano l'alzaja, ai quali avevano preso, 
e portato vìa qualche cosa, ma li" spaventammo con 
le armi da fuoco, e li obbligammo di fuggirsene. 

Al tramontare del sole ci fermammo in un luogo, 
reputato il più sicuro, dove poco dopo arrivarono le 
altre barchette, che non soffrirono se non l'incomodo 
del ritardo. 

Le piante che osservai, sono Rubus-/ri((ii:fljur J 
(diga in Arabo. ) 
Lajtura-virora. 

Tamari* • gallica. Questa è si abbondante che ser- 
ve per bruciare, e qui le barche vengono continua- 
mente a caricare le legna. 

Ar un do -.Dumi*. 

. ■ —.'Phragnùm, 

Salii •babyletiica. 

Popoli», n/gt* 
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Toa • Aquatica . 

Glirrns- Lntoidcs, con altre di sopra descritte. 

Rlr. Ouer fa commemorazione dì un luogo detto 
Zuveità, dove si osservava un piccolo forte, che Mr. 
Ivis lo chiama Monoly, non avendo potuto osservare 
di tutto ciò cosa alcuna. 

Descrive pure un monte, dove migliaja d'Arabi 
restarono uccìsi dai Turchi, sotto il comando di Daldaban- 
Pascià . 

Non avevamo camminato due ore, che incontrami 
mo un'altra Tribù di Arabi che voleva tragittare i 
suoi arnesi dall' altra parte ; avemmo qui qualche conte- 
sa per proteggere le altre barchette di conserva, che 
furono egualmente trattenute. 

Trovammo a sinistra sulla riva una piccola cappel- 
la , detta Mekàm • il ■ Kidre , dove in piccola distanza vi 
sono delle palme. E' un luogo di devozione per tutti 
li Mulsumanni, che visitano, andando alla Mecca. 

Mr. Olfer passando, e descrivendo un tal luogo, 
dice, che vi erano molti Niscìàn, o Voti ; ma questi fu- 
rono portati via dalle acque, ecredo pure, che l' edi- 
lìzio subisse l'istessa disgrazia, mentre l' attuale sembra 
fatto di nuovo. 

Passa indi a citare un villaggio detto Daub ■ ti- 
Laìkìi che resta all' Est dell' Eufrate , sopra un canale 
chiamato F.l gucrindtHè , indi El-Altnami altro canale, 
e più alio Ann ibni-el-Ali villaggio all'Oucst del fiume. 

In qualche distanza poi dall' altra parte dell' Eufratt 
si osserva un Turbi di Mehemii-ìbm-ci-Hesiin, con 
palme . 

A mezzogiorno arrivammo a Cuscnscii, villaggio a 
destra con palme, e orti, Dopo sì conta la Suzione 
Alitai) luogo dove sono gelsi con qualche palma » 
sinistra | 
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La riviera è larga, ma poco profonda; la spiag- 
gia è cattiva per tirare l'alzajj. 

Sona abitati [ali luoghi dagli Arabi della Tribù Bini- 
ti- Mansùr, che sono molto ricchi in bufali, ed i qua- 
li sono in buon' armonia con il Pascià di Bagdad. 

Camminammo insino alle ore della sera, e dopo 
ci fermammo vicino a qualche tenda dei medesimi. Con- 
venne peraltro far la guardia, mentre conoscevamo i no- 
stri polli. La giornata fu calda, senza vento. 
iiOtfrtire Di buon mattino partimmo, seguitando a ritrova. 
Situo re [' istessa spiaggia cattiva. Avanti di arrivare a Utsct, 
sì incontrano due Turbe detti Genìa/iati, a mezzogiorno 
venimmo a Unte, villaggio con palme che seguitano 
a destra insino a mila, arrivando sulla sera un' ora lon- 
tano da Zadi. 

Ritrovammo sempre la riviera molto larga, ma po- 
co profonda, e sparsa di banchi d'arena nel mezio. 
Era curioso il vedere quei lunghi banchi di Sabbia col- 
tivati a cetrìuoli ( Cucumis- Satina) e piantati a filari, 
come i fagioli presso dei nostri contadini, a tal se- 
gno che una pianta separata dall'altra non veniva ad 
ingombrare malto spazio . Questa specie di Cetriolo 
comune era nel suo principiare, terminando l'altra lun- 
ga (Cucumis jìfxuorur) essendo questi popoli molto 
contenti nella giornata quando possono mangiarne, e 
avere dei datteri (i) 

VI era pure intorno ai villaggi la coltura dei fa- 
gioli (Phaseolua-namii,) che in Arabo chiamansi Lab- 
bia, e grande pure quella del Phaseolus - iWai ; essendovi 
molti alberi di Echi, gelsi, e melogranati. Sic- 



( i ) Stratone parlando della Cittì d! Babilonia osservi 
l'Inetta cosa >icino alla medesima tuli' Eufrate, dicendo Morii 
tuper fiuminc luni . 
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Siccome ci restavano da quattro in cinque ore per MO tto&it 
arrivare a Hill*, così seguitammo a deserà la spiaggia Douimim 
ornata di palme, con giardini, e villaggi , andando quel- 
la a sinistra spogliata di tutto ciò fino ad una certa di- 
stanza di Hilla, all'eccezione che sì osserva una cap- 
pella detta Ntbl-Ejub, o Profeta Giob,che dicono es- 
ser qui sepolto, e dove i Muiulmaoni vengono io pel- 
legrinaggio annualmente per visitare questo loro san- 
tuario: arrivati dopo a Milla trovammo la situazione 
amena. 

Tanto V una , che l' altra parte dell' Eufrate è abi- 
tata, e si chiama egualmente Bìlia; vi é un. ponce dì 
barche di comunicazione da una Cina all'altra. 

in quella della parce occidentale resta il Mustt1tm t 
eh' è della dipendenza del Pascià di Bagdad. 

VI si osservano pure due antichi monumenti de! 
tempo dei Kalifi. E' abitato da Arabi, Turchi, Arme- 
ni, ed Ebrei, ed è un luogo di gran traffico. 

Jacut dice, che si chiamava Giamkin, e che Sa- 
4aka figlio di Debis \' inggrandì , e la cinse di un muro 
1' anno dell'Egira 405. 

Un tal luogo poi è l'Emporio di Bagdad, mentre 
giornalmente partono diverse carovane portando riso, 
grano, e orzo. Producesi molta seta, e si travagliano del- 
le fusciacche , dell' Aba, e cinture di lana, e si fanno delle 
belle briglie da cavallo. Esistono delle fornaci per sto- 
viglie, ed altro, ma di grossolana, e di rozza fabbrica. 

La raccolta dei datteri noti era ancora fatta ; bensì 
ritrovammo dei pomi granati di un gusto molto dolce, 
e di buona qualità. 

Sonovi due Dogane in Hi Ila, una per la parce del 
deserto, c l'altra per Bagdad; onde con questa non si 
ha niente che fare quando si vuole andare a Bagdad, 
bensì si puoi pagare qui , e prendere un Teikieri per 
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non doverla ripagare all'altra Dogana. Peraltro vote va- 
no visitare la nostra roba , e volevano riscuotere la Do- 
gana di certe bottiglie d'acquavite, che ci avanzarono, 
e le quali demmo loro in regalo, essendo i doganieri 
Arabi senza scrupolo. 

Senza perder tempo ci mettemmo in un Khan, 
dove restavamo un poco scomodamente, essendo il com- 
plesso delle case, e delle stanze molto miserabile, e mal 
fatto, Demmo ordine per trovare delle cavalcature af- 
fine di poter partire la sera p-r Bagdad. 

Non ostante che il prezzo consueto sia di due 
piastre per cavalcatura, come Franchi dovemmo paga- 
re mezza piastra di più; e di un subito formammo la 
nostra piccola carovana. 

Hilla, come dissi, é ben situata, ed e un piccolo 
Bagdad. Ha intorno molti giardini, ed in conseguen- 
za non manca dì abbondare di molte sorte d'erbaggi. 
La carne vi è buona , e 1' Eufrate somministra del buon 
pesce. In somma l'abitante ha dì che poter vivere, e 
contentarsi. 

Sopra Hilla poi si osservano gli avanzi dell'antica 
Babit, a Babil , che ha dato il nome di Babilonia, ma 
una Tribù di Arabi cattivi, e ladri non permute di trop- 
po avvicinarsi ; si dice esservi ancora gli avanzi dell'an- 
tica torre di Babtl , detta Kembrvd Ttpeil. 

Alcuni dicono, che Dah-hak tu il fondatore di Ba, 
tri; altri che fu /AucrVnt, ioo. anni dopo il diluvio. 

Gli orientali vogliono che il Paradiso Terrestre fos- 
se in questo cantone, e le genti del paese assicurano, 
Che il pozzo delli due stregoni Harut , e Marat del 
Coràn, .era in questo luogo, e che Kimbrod fece get- 
tare diramo in una fornace a Kiusì villaggio dell' istes. 
so cantone, dove pretendono, che questo patriarca na- 
scesse. 
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Bitta adunque è i! luogo Insiti dove posjon rimon- 
tare le barche Dalla parte superiore si scende I' En- 
fiati con i soliti Kiellek. Le barche poi ritornano a 
Bauora , se non trovano altri noli , cariche di legna 
da bruciare, che vendono con vantaggio senza che cor 
scino loro un soldo, andando a farle nei boschetti 
dell' Eufrate, come accennai. 

Non voglio poi mancare di dar discarico della spe- 
sa occorsa in un tal viaggio, cioè da Sonora insino a 

mia. 

Per nolo della Barca Piastre 100. — > 

Per un Man di riso con la sua sporca 4. 20. 

Per Trenta Oche di biscotto 7. 22. 

Per Tre dette di caffé 3. lo. 

■ Per Venticinque galline fi. 10. 
Per Dodici Oche farina I. 26. 
Per Sette Oche di butirro 7. 30. 

■ Per una damigiana d' acquavite 7. -— • 
Per Cinque Oche zucchero in pane 7. — - 
Per Due detto candido 2. 20. 
Per Due Man di datteri 2. — ■ 
Per Aceto 3. -— ■ 
Per diversi utensili da cucina, e altro 40. — 
Per spese diverse, e mance per istrada 30. 4. 

Somma di Piastre 220. 20. 



Ca'è a quanto ascese la spesa di un tal VÌaggio f 
avendo con noi tre servi, e sei Arabi, ai quali ultimi 
non eramo obligati di dar niente, ma sempre li conten- 
tavamo con qualche cosa, per farli travagliare di buon 
animo, e alla fine regalammo loro tutte le provvisioni. 
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per altro se a caso vengono a mancare le provvi- 
sioni Fatte in Sanerà, si trova quasi sempre da farne 
delle nuove, e non mancano pollami, ova, farina, ci. 
polle, frutti, e molte altre piccole cose. In somma un 
viaggiatore comodo non si ha da sgomentare. Bensì bi- 
sogna far provvisioni di legna a Batterà, mentre eoa 
sempre se ne trovano per la spiaggia. Essendovi per 
tutta necessità il concio secco, che ancor questo non 
li può trovar sempre. 

Sulla barca poi gli Arabi avevano il loro forno a 
campana per cuocere il pane, che lo fanno in focacce. 
Noi pure facevamo ogni giorno il nostro. E U manie» 
13 di vivere era questa. 

Di buon mattino una tazza di caffè e dopo due 
ere il the, e quando potevamo avere del latte, lo pren- 
devamo insieme. Allorché gli Arabi avevano fatto il 
loro pane , nui cocevamo il nostro arrosto in quel 
Jor forno a campana, che un cuoco francese non sa- 
rebbe meglio riuscito. A mezzogiorno pranzavamo, e 
sempre avevamo un' insalata dì cipolle o di cetrioli . 
Posso assicurare, che quella di cipolle mi liberò dalla 
febbre, che m* incomodò anche per qualche giorno siili' 
Eufrate. La sera non prendevamo quasi niente, se non 
tuia zuppa di vino. 

Per tenere l'acqua fresca, ci eramo provvisti dei 
solici vasi di creta di Basma, e cosi passavamo il no- 
stro contegno di vivere. " 

Gli Arabi arrivando la sera 3 qualche stazione fa- 
cevano Ì! loro Pilaa, e qualche volta avevano dei pesci 
lecchi per mangiare, o de) pesce fresco. Per quello sec- 
co è sicuro , che ci ammorbavano per il suo fetore. 

Non bisogna scordarsi di aver del buon aceto, es- 
sendo molto necessario in tali viaggi. Dei datteri , e del 
tabacco per gli Arabi, e dell'acquavite per i Doganieri. 
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Celle armi bianche, e* da fuoco, polvere, e munizioni, 
perchè tali armi mollo spaventano quelli che ne tono 
sprovvisti . 

Per miglior sicurezza bisogna aver un Arabo cono- 
scinto di Basterà, o qualche Ckkadar del Mussili™ , e ciò 
per quelli che possono spendere. Del resto per una per- 
sena sola che conta di viaggiare, e spendere con eco. 
nomia, s'imbarca a Busserà sopra una barchetta di po- 
sta accompagnandosi con qualche Cietedar del Pascià, 
essendo le occasioni frequenti , e potrà fare un tal viag- 
gio con Co. Piastre. 

Partenza da Hìlla, e arriva 
in Bagdad* 
CAP. II. 

MA net tempo che descrivo tali regole, ecco ebe 
tutto è lesto per la partenza, e messici in mar- 
eia verso le ore tre, dopo quattro ore di cammino ve- 
nimmo a Mtlievil-Khm, eh' è la prima Stazione per 
tutte le carovane, e dove è un Kiervan-Strei molto 
grande, ma non finito. Ter la poca sicurtà del mede- 
simo ci convenne dormir fuori delle abitazioni , e nel 
centro di tutti i nostri cavalli, muli, e asini, che ero 
un baccananai tenibile . Air. Emehman pareva che non 
fosse troppo contento del trattamento di questa prima 
Osteria, e non poteva persuadersi come mai mi poteva 
accomodare ad una tal cosa. Egli si separò da) campo, 
ina si messe in rischia di esser spogliato; fortuna, eoe 



on servo pi! faceva la guardia con unarchibnso in spal- 
la ; del resto io me la passai molto bene in quella ma- 
niera. 

Di gran mattina partimmo da Khan, e dopo quar* 
■J^^"tro ore incontrammo altro Kietvan Seraì con miserabili 
abitazioni all' intorno, detto Esiicnderiè. A mezzogior- 
no venimmo a pranzare ad Ortà-Klian tré ore disun- 
te dall'altro. E in ambedue questi campi l'acqua che 
conviene pagare è un poco salmastrosa. Onde avver- 
to il viaggiatore di portarne una piccola provvisioni; di 
quella dell' Eufratt per suo consumo. Nel Khan poi s: 
ritrova del pane, uova, galline, e frutti, mentre gli 
abitanti del villaggio vengono ad offrirvi tutcociò per 
vendere . 

Lasciato Onà-Kìmn-, sulla sera venimmo ad Azib- 
Khan) tre ore distante dall'altro, e quattro da Bagdad, 
che in tutto fanno 17. ore, o sia la disianza di 50. mi- 
glia da Hìlia a Bagdad, eh" è una traversata delia Me- 
sopotamia. 

Qui si ritrova aequa buona del 77,!; ri, che egual- 
mente si paga. E qui mori il piccolo Leone che Mr. 
Latouche mi aveva dato per portare a Costantinopoli 
all' Ambasciatore Britannico . 

Tutti questi Kierran - Semi sono molto vasti, e son 
ben situati in piccole distanze l'uno dall'altro, mentre 
«ssendo gii Arabi in frequenti scissure, allora uno pucV 
prendere le sue misure per sapersi difendere. Di più 
non sì può dormire in aperta campagna, mentre è un 
luogo dove non mancano dei Leoni. 

Il passaggio è quasi piano, e scoperto, e battuto 
continuamente dalle Carovane , e dai Forestieri, 
itonotn Partimmo di buon'ora, e dopo tre ore di cammì- 
Hbh* do venimmo alla riva del Tigri, ed un'altra di traver- 
sata arrivammo al ponte di Bagdad, ed entrati in Città 



ci portammo da Mr. Mattar, Agente della Compagnia 
dì Bassora, Armeno di nazione. 

Osservammo molte truppe del Pascià accampate lot- 
to le tende eh' era cosa vaga a vedersi. Si diceva eh' era- 
no destinate per far la guerra o ai Kiurdi, o agli Arabi 
del deserto. Tali pretesti spesso nascono permettete t 
contribuzione questi popoli. 



NOTA 

Di tutti gli Jedek , o Stagioni da Baj- 
sora insino a Hilla t luogo , dove si 
può con la Barca rimontare V Eu- 
frate. 



I Jedtl.Magìùl 
s Khan-AbU 

3 Stcbàn. 

4 Saidin 

5 Nar-Omìr 

6 Dir 

7 7"àk 

8 Rai- Judit 

9 Ethìr 

io Kabur-Taglr 
Zi Ssttb 

ta Quanta, Città, e Dogana 
jj Eirhamh 
14 Nahrante 
. 15 Mei/in* 
ifi Kahr-Sa!i 

17 Darmitit 

18 El-SaagU 

19 Baharàn 
So Ciiwiàt 

ci Mansmiè ' 
22 S-Cfrt 



a 3 El-Telel 

24 Iimain-ÌM-el-Hagl 

35 Bu-el-Celbìn 

atì Um-el-Scìsciaccia 

27 El SurigS'i 

28 Latabià 

30 Manaji 

3 1 ffiit ■ n -ATh( - Matmnèr 

32 El-Ztttaujtt 

£3 ^r^ifl. Scalo, (Dogana 

34 Bolabàr 

35 Buri/ x Tutti 
36" Ghibìnc 1 spiaggia 
37 Eolici- Suerél-I lesma , 
^8 2ani Saw^fi F.ioveven- 

39 Cimasa Sijono gli 

40 S-r/f I Arabidel- 
4! El-Chodlr 1 1 Tribù 
411 f^iri Ilfii.tìjiO 
43 El- Gratti J Muditi 



\ Stazioni 
J doppie 



45 Zeregsè _ 

4<S Semata, Terra „.„.. 

e Scalo 

47 Mi ssedi 

48 SeiiH 

49 } Siccome la Spiaggia 

5 0 /non ha villaggi, co- 

51 >sì non si hanno luo- 

52 Kefìi fiisi per taliSu- 
T3 Jùoaì. 

54 4>if/i Scalo , 



Tende dei jtfuAif 
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66 Dìvtmìè Scalo 

67 Mìsarice* 

' fiR ì Luogo deserto con 
JL f s ?' 3 SS' 3 boschiva si 
~* ^contano dal N. 7S. 
iinsino al 7». ore iS. 



72 Cmcuscià 

73 Àssicci 

74 1 Arabi di Btni-H- 

75 / A/onjùr 

76 Glirfir 

77 Hutsct 

78 MfMi# 

79 Zadà,tDnlap 
So 
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la coltura del Riso 



Partenza da Bagdad; e arrivo 
a Kerkuk. 



CAP. III. i 

Come accennai, la mattina del di 16". corrente ar- 
rivammo a Bagdad, andando a stare dall' agente 
Maritar, eh' eri ritornato da Bassura. VI ritrovammo Mr. 
Campbell, Ufizìale Inglese proveniente da Aleppo eoa 
un Tartaro, e che si disponeva a partire per Bassura 
per indi ptssare alle Indie, con prendere primieramente 
la strada àiffiUa per 1' Eufrate, ch'è la più breve, e 
la più sicura di quella per il Tigri, ma siccome all' agen- 
te Marker per suo interesse non gli era riuscito di ter- 
minare un certo aitare, così avemmo il vantaggio di re- 
stare in compagnia con Mr. Campbell un giorno dì 
più di quello, che non ci aspettavamo. 

Mr. Hcnchman frattanto era intenzionato dì anda- 
re ad Aleppo per il piccolo Deserto, che suol essere 
la traversata di quindici giorni, e la spesa di mille, e 
cinquecento Piastre, con prendere un Sc'tth à' Arabi, 
e moki altri Arabi, fare tutte le provvisioni necessa- 
rie, ed altro; ma siccome avevamo un Tartaro della 
nazione, cosi pensammo di convenire con il medesimo, 
per seguitare il nostro viaggio per una strada piìi cor- 
ta, e più sicura, trattandosi di correre la posta. 

Bagdad poi non mi presentò niente di più di quel- 
lo che avevo osservato, se non dì distinguer meglio un 
compro tto di Armeni , e d' Ebrei , che fanno il monopo- 
lio del luogo, mangiare della cattiva carne di capra a 
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KTola di Marlar, sentire dei cattivi propositi sul nostro 
primo viaggio , che feci turare la bocca a più d' uno, 
e rivedere i Padri Missionari , dai quali comprai tutti 
ì libri numismatici, che erano appartenuti al defunto 
Vescovo, ed i quali erano considerati dai presenti, co- 
me libri scismatici, per accordarsi alla maniera loro di 
pensare . 

Un Ambasciarci Persiano proveniente da Sdrài a 
questo Pascià , avendo saputo che noi altri eramo arri- 
vati da Bassura, venne da Markar per parlarci, c per 
sapere che novità correvano colà riguardo agli affari di 
Jii- Murad- San, e Saduk San, per prendere le sue mi- 
sure per potere andare a Buscièr. 

Osservai nel mio soggiorno che si stava allesten- 
do la carovana del Tembtkic , che è il Tabacco seccato 
con tutto il suo gambo, ed il quale serve per fumare 
con i Narghilè, o siano le pipe alla Persiana. Il mede- 
simo viene dalle parti di Susa,e se ne produce pure 
nelle appartenente di Bagdad. La carovana parte annua!" 
mente per Damasca , altra per Aìcppù , e per Costanti- 
nopoli. Il suo prezzo era a Piastre tre il Batmàn, di 
prima compra . 

II Siurdistan abbonda di noci, delle quali n' era for- 
nito il mercato di Bassura, dandosene venticinque per 
un park- Osservai dei buoni melagrani, che si vende- 
vano a quattro para l'oca. Vi eranu pure dei grossi 
melograni come quelli che in Messina chiamano di Tu- 
nìs, e gran quantità di Cucumìs - ficxuisus . 

Ma venendo ad altro , dirò che Meìicmcd-dgà, Tar- 
taro della nazione Inglese convenne di portarci ad Alep- 
po, franchi di tutti: le spese, perla somma di Piastre 
settecento, e cento di presente, con più l'obbligo di 
prendere tre cavalli per il nostro bagaglio, e altro, per 
cui facemmo fare un istromemo pubblico ■ 
F 3 



Ci munimmo di un Bujurdi del Paitià, e di un 
Comandamento per le poste, per il caso che il Tartaro 
venisse a morire, o a fuggire, o ad esser ammazzato per 
poter chi resta seguitare a correre la posta. 

Siccome in ogni posta primaria vi risede un Tatàr- 
Agassi , ( Capo dei Tartari ) addetto al servizio dei di- 
versi Pascià, così quello di Bagdad fece un'avania al 
nostro per prendergli trenta zecchini, Eiììne di poter 
avere tutti quei cavalli che desiderava. Ciò accomoda- 
r/o in ordine di marcia, cioè due Stingi, o Postiglioni 
con tre cavalli con un mezzo carico; i due Tartari;. 
Mr. Htnckman, ed io, ed un servo, con più un Jedik, 
o sia un cavallo a vuoto, partimmo sulla sera vestiti tut- 
ti alla tartara, che nel vederci dava un'idea di qualche 
grande spedizione, altro che della presa di Bagdad fatta 
da Murai IV. 

Piovvisionì per mangiare non se ne fauno, men- 
tre Ì Tartari nei Mtnzll. Chanè sono nutriti, c tutto 
anche ritrovano. Solo conviene avere un Marni, co' è 
una fiasca latta di cuojo per empirla d'acqua, c la 
a'., ti attacca alla sella a mezza paocìa del cavalio, 
che nel correre non dì alcun fastidio; questa è multo 
necessaria mentre a cavallo spesse volte si viene a sof- 
frire la sete, e non in tutti i luoghi si può avere,, 
o ritrovare dell'acqua. Per un Franco è bene di ave- 
re qualche bottiglia d'acquavite, e la quale non ci. man- 

Già erano per serrarsi le porte della Città quando 
partimmo, è passati per quella detta Irnim • Agenti, sì 
osserva di un lubito 1' O* - mtidàn , o sia la Palestra dei 
Turchi, dove vanno a tirar a segno con l'arco. Dopo 
ciò non si ammira sù non deserto. 

Un* oca dopo vedemmo un bastione, e trincrera- 
mento fatto fare da Itoli- Klm contro Bagdad, parte di 
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mattoni, e parte di terra; e dopo 7. ore di marcia in 
lutto venimmo a Jcniùgi, Villaggio Turco con moki 
Orti, e Palmeto all' intorno. 

Prima di arrivarvi , un' ora avanti si venne a ritro- 
vare il Tigri; la notte era molto fresca , ed era neces- 
sario avere indosso il cappotto. 

Preso di un subito un caffè, riposammo alla bella 
Stella. 

Avanti l'alba ci fu servita una buona colazione cons' 
dei polli ben cotti, dei datteri, ed altro, e dopo ciò 
con li stessi cavalli partimmo. 

Dirò, che la raccolta dei datteri in Bagdad è mol- 
to più tardiva di quella di Bassura, e si vuole, che 
cui si produca delle specie migliori, al che non mi 
appongo , mentre é solito il lodare meglio le proprie 
produzioni che quelle di altri luoghi. 

Dopo un' ora passamo per il mezzo di un gran vil- 
laggio detto Dek-Kaiè; con palmeto, e gelsi, ed il. 
suo territorio Fertile in riso, e in cotone. 

I Tartari qualche volta vengono qui, ma prefe- 
riscono di restare a Jenidgi, dove sono meglio trattati . 

Dopo 7. ore di marcia venimmo per l' istessa pia- 
nura a Muscitbtt- Khan, che è un piccolo villaggio di 
Arabi con un Khan demolito,, e senza palme. 

In questo tratto dì strada ai trova un Turbi , e tan- 
to a deserà, chea sinistra in lontananza sì osservano del 
villaggi con palmeti all'intorno. 

Al Menzìì- thanè fummo serviti di un buon arro- 
sto, uva Jughwt, e Noci. 

Questa è la mezza strada da Bagdudì Karà-Tcpi, 
luogo ove termina la giurisdizione della posta. 

La sera venimmo a Abbài- Kiupriss), essendo la cor- 
sa di sette ore, villaggio piantato dì là dal fiume detto 
Calli, il quale si passa di sopra un ponce di pietra Ritto 
costruire da Stiah- Abbài. 



Di questo fiume vi è un ramo eh' enera nella Dia- 
la, ed un altro che sbocca nel Tigri. 

Il villaggio è miserabile con case meschine, per al- 
tro vi trovammo buona cena. 

Il nuovo Musn&m di Keriuk arrivò di nottetempo da 
Bagdad con molto seguito, ma in quell" ora il villaggio 
non poteva provvedere alla fame di tanta gente. La scena 
fu finita con dare delle bastonate al Kiajà del villaggio, c 
dopo il Musselìm ebbe a seguitare per i! suo destino. 
tjOnqbn: Dopo mezzanotte partimmo, e corremmo la posta, 
Lunedi (.[,£ ,1 dj otto ore.insino a KaràTepè villaggio con palme; 
e da Karà Tepè venimmo a Kiufri, corsa di sette ore. 

In questo tratto passammo un luogo con Nafta, 
e principiammo a lasciare la pianura, e a salire per pic- 
cole montagne composte di gesso, e di giiiaja, e do- 
ve si ritrova del Vitex - Agnat caitus. 

Si passa il fiume Kiufri sopra un ponte di pietra, 
e dopo si ritrova il villaggio cosi detto con palme: le 
acque di un tal fiume sono molto buone per il che fu- 
rono lodate da Murad IV. 

Ad un'ora partimmo da Kiufri, e corremmo la po- 
sta di nove ore insino ad Ai Sui. 

Vi è una riviera con poc' acqua, ma con letto 
spazioso, che passa, e taglia le montagne del Karagilar. 

Si ritrova un grosso villaggio detto Tue- Kurmà, 
ove è cultura dì varj frutti , si fa della seta, del riso, e 
vi sono delli olivi, e delle palme- 
La Nafta che osservammo, qui se ne servono per 
accendere, e far lume, invece di altra cosa. Nifi è il 
nome con cui vien denominata, (i) 



(0 Strahone non mancò di parlare di un Tal uso econo- 
mico ■ Foiidonlm dicit , tx fmlibus Naphihae Babylo'di, 
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Nel villaggio di Ak-Suì essendovi dei Cristiani, 
non si manca di coltivare le vigne , e far del vino , che 
consiste nello spremere l'uva, ed il mosto, e metterlo in 
cene quartcrellt di terra cotta, con turare con delia 
calcina la bocca, e dopo seppellirle sotto terra. Noi 
ne avemmo alla nostra cena, clie Io trovammo buono, 
per non esservene altro. 

A mezzanotte arrivò un Tartaro da Bagdad desti- 
nato per Mosul, e il quale di un subito patti. 

Noi altri poi partimmo alle ore due dopo la mez-MOnoiite 
za notte, e alle ore 6. venimmo alla posta di Tovuk, 
ove è un villaggio. 

Prima di arrivare si passa un fiume con largo Ice* 
to, detto Tank-Sciati. 

La notte incontrammo molte truppe, che il Pa- 
scià ili Bagdad aveva fatte venire da Diarbcrkir per an- 
dare conerò gli Arabi, e i Kiurdi. 

Nun rcsumino se non un - ora a Tevuk, dove scatti- 

che le tiuppe appena ne avevan lasciali. 

La corsa è di ono ore, e dopo aver passato Tari- 
Kumatii, grosso villaggio con gelsi, ficheti, vigne, 
e altri frutti, venimmo a Tintala, vi.'ljggio dove te- 
sta la posta, distante mezz'ora dalia Cina di Kafat. 

Un caso inaspettato ci srgursirò per più giorni =*-;-' 
in un luogo miserabile a motivo celie strade, che si 1 " 
etano rese poco sicure, mentre Olnum-Xìaja Musselirn 



quoiiìnm nigrum naphiham , qaoidam album producete : al- 
que ex iii aliar aie liquidi tulphmii , eoi icificel qui album 
nafktham kabtm , quam ci flammae wripiaia ; eoi vero 
qui r.ì'ri i'-mminU swit , liquidai aie , ci prò ole* in luetr- 
nìs ult . 
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di Kttkuk, che doveva dare molto danaro al Pascià di 
Bagdad, che per sottrarsene si era unito con i Kiurdi, 
e fuggito ■nel Karagioiàn, avendo prima fatto spogliare 
il Osassi , o sia la cassa militare, che veniva dalia Por- 
rà per la paga dei Giannizzeri; e così non sì parlava 
«e non di questo, non sapendo che partito prendere, 
dubitandosi anzi che non venisse a saccheggiare Kerkuk. 
e i tuoi villaggi; in somma alla fine risolverono i Tar- 
tari di fare diverse suppliche al Musselìm, che disse dì 
poter andare per il deserto. 

Per t:li critiche circostanze ci convenne stare sem- 
pre nascosti, e neppure portarsi a vedere la Città di 
Kerkul, eh' è la capitale del Goyerno di Sàihreznr , che 
fa parte dell' antica Assiria, o sia del Kurdistan con 32. 
distretti subalterni , ed è rinchiuso da Àdtrbatgjan , dall' 
Irak Persiano, dal paese di Bagdad, Mossi!, dsnaàia,^ 
da Hakiarì. , 

Tiene un forte dì figura oblonga, situato, e pian- 
tato sopra di un alto monte artificiale, il quale neì tem- 
pi piovosi per il corso delle acque dalle circonvicine 
montagne viene a formare un' Isola. 

Nadir- Sciali la prese dopo un assedio di 34. gior- 
ni , messe a contribuzione tutto il popolo, e dopo ten- 
tando 1' assedio di Munì, fu rìspinto dall' armata Turca. 

£' abitato ora per lo più da Kiurdi della Tribù Kìst- 
rdn.rna il loro primario soggiorno é Pthnkiàn, con urt 
forte inaccessibile, Kizilnce, eh' è un altro forte. 

Del resto per il suo territorio si produce molto 
grano, e orzo. Si ritrova della buona carne di mon- 
tone , dei polli , e dei frutti di varie sorti . VI si produce 
della seta, e vi si fanno varie fasce, c fusciacche. Non 
v) manca la coltura del cotone, e nella Città vi sono 
diverse arti usuali. 
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la una Moschea si mostra Ta tomba di un San Din. 
aisio, e dì un altro Santo, secondo il racconto di Mr. 
lm, a tempo dei Cristiani. 

Vi sono poi all'intorno di Ktrkuk molte vigne, 
producendosi della buon'uva; non si manca di far dui 
vino dai Nestoriani die abitano in Città. 

'II — ^ = 

Partenza da. Kerbuk , e arrivo i 7 Si. 
in Mosul. 

CAP. IV. 

COme dissi, fu risoluto di andare per il Deserto, e^onrfee 
avuto un comandamento dal Mussdim , per Ahìà~ Sf*" iB 
Emìr, Capo di una Tribù di Arabi detta dlabid, e che re. 
stava accampato intorno al piccolo Z&b, o sia Ah'm- 
Kuprl-Std. Partimmo alle ore o ifi della, mattina con 
diverse guardie che avevamo prese per difesa, e scor- 
ta, c camminando peri! Deserto, con ritrovare luoghi 
ineguali con ghiaja , passammo sulla sera il suddetto 
fiume a guado, e di là a poco trovammo la tenda del- 
lo Scìeh Abìd-Emìr, ma egli si era trasferito in altro 
campo. Dalia sua gente ci fu dato il Caffé , e dopo ci fu 
preparata la cena con carne di montone, e pane, il che 
fu di un subito divorato dall' appetito. 

Lungo il fiume osservai Vitex -signus Casta:, Po- 
pulus - nigra , e TamarÌx-ga//iVir. 

Dopo pensammo di andare a trovarlo giacche re- 
stava lontano quattro ore. Prendemmo qualclieduno per 
il cammino, e avendo ripassato il fiume, c osservati di- 
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versi eampi dell' ìstessa Tribù, e vitti due Leoni, arri, 
vammo a mezzanotte, e per la stanchezza ci mettem- 
mo di un subito a dormire intorno la sua tenda al chia- 
ro della luna. 

«tornire Di kuon mattino entrammo sotto la tenda dello 
Dominici Scili , di' era un uomo vecchio , di statura alto , e ma- 
gro, e che si dice bravo per guerreggiare. Erano da 
lui due figli molto giovani. Gii presentammo il coman- 
damento del Musseììm, e di un subito dette ordine, che 
tutta la sua gente fosse pronta. Ci ricevè con molta 
gentilezza, e ci offerse della sua colazione, che con- 
sisteva in buon Jugh art , e pane; e bevuto indi il caf- 
fé montò a cavallo, e tutta la sua gente lo seguì, es- 
sendo un affare di 300. Cavalieri, il che fu eseguito 
in un istante. 

Passammo per strade deserte, e in mezzo ad un 
ordine di roontagnette composte di talco, e di pietra cal- 
carla , e glareosa decomposta. 

Dopo due ore di marcia in mezzo a tanti galan- 
tuomini, che mettevano paura a riguardarli, ma che 
stavano subordinati al loro Capo, venimmo ad AHìn- 
Kiiprì. Pensò' lo Scith di non passare tutti per il villag- 
gio, e ponte, ma di attraversare il fiume 3 guado, ch'era 
in qualche luogo molto profondo, come facemmo, ed 
egli con una porzione della sua gente andò dal Big, 
o Principe del ponte, il quale di un subito ci mandò 
un suo Cìaast dicendoci, che il Big si trovava offe- 
so , e non sapeva perchè avevamo cosi opernto . Rispon- 
demmo che ciò si era fatto secondo le istruzioni avu- 
te, e che il passaggio essendo chiuso non potevamo 
agire diversamente ; intanto lo pregavamo a mandarci i 
cavalli per scambiare gli altri, che li avremmo aspet- 
tati dì qua dal ponte, dove ci ritrovavamo; e lo Scith 
venne egualmente dopo essersi fermato per ima buona 




mezz'ora dal Seg; in quel frattempo ci ristorammo con 
dei buoni poponi , e cocomeri che erano di gusto squi- 

Questo è un luogo, ove sono diversi giardini, 
e vi si produce del cotone, pastinache, gelsi, seta; 
vì sono dei fichi, e altri frutti; i meloni, cocomeri, 
e ceiriuoli vengono di un buon sapore, e di gusto ec- 
cellente, che si coltivano lungo i) greto del fiume, il 
quale non manca di andar dovizioso di pesci {-osservai che 
si coltivava il Cucunus . Dumim , ma che i ragazzi se 
ne servivano del frutto per balocco. 

Vi è un villaggio con miserabili ca<e, e dove ri- 
siede un Btg' Kiurdo-, il por,:c é di un grande arco 
ellittico, che non ha nien:e di antico; e dopo se ne 
osserva un altro fatto, e costrutto tutto di mdttonl. 
Si paga un diritto di piaggio a quel Btg da tutte le 

Avendo adunque in virtù delia oostia domanda ri- 
cevuti i cavalli, alle ore o i/i ci rimettemmo di bel 
nuovo in cammir.o , e lo Stieh ci accompagnò per due 
altre ore, c dypo si secato da noi, con lasciarci sei 
guardie per accompagnarci . E^li se oc ritorno prendsn- 



La strada che s' incontra è piana, e il terreno 
glareoso, è in molti lunghi per altro lavorativo, e adat- 
tato per la coltura del grano, e dell'orzo; ed i Colo- 
ni erano addetti al lavorio di una tal coltura. 

Le guardie poi ci volevano a tutto costo condur- 
re da un altro Sciti: , cinque ore lontano da Erbìl; ma 
ci opponemmo, mentre dubitavamo di qualche cosa, 
forse era perchè si trovavano stracche, e con la fa- 
me. Noi le lasciammo andare, e seguitammo il nostro 
cammino con qualche paura , passando di notte tempo di 
sotto la fortezza d' Erbìl. 
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Resta questa piantata sopra un'alta montagna ar- 
tificiale, situata in pianura, e di figura circolare. La for- 
tezza è molto grande, ed è in mano dei Kiurdi, che 
sono della Tribù di Badgdàn, che abitano, e soggior- 
nano fra i due Zati. 

Ha dei fossi all' intorno, con un villaggio, i di 
cui abitanti sono occupati a tessere delle tele di coto- 
ne. Vi sono dei giardini all' intorno, e 1' acqua per servi- 
zio dei medesimi si fa venire per vìa di canali co- 
me ho osservato, contribuendo a ciò l'essere il terre- 

^Qoesto luogo potrebbe esser l'antica Arbela, fab- 
bricai da A r belo figlio di Jtmor.to al dir di Stubone, 
e dove si dice, clic Alntar.dio il Macedone dopo avere 
sconfido Datii se ne impadronì, essendosi data la bat- 
taglia fra Atbtla.c Qongamtla, che per essere quest'ul- 
tima un piccolo luogo, si disse che il fatto segui ad 
Jrbt!a come lungo più celebre, affine di fari; risaltare 
di più una tal vittoria (i). 

Un' ora dopo .iibtia si arriva ai villaggio à' At- 
tiva, dove e la posta. 

Questo potrebbe essere l'antica Gangami-la, E' urj 
creso villaggio di Caldei Cattolici , essendovi uno Seta 
K iarda ebe lo comanda. y«i trovammo da far buona 
C;na, cJ avemmo dtf vino per bevete. 
" Picsi qui altri cavalli, dopo la mezzanotte partim- 
mo: venendo con noi lo Sòdi del villaggio per scortarci, e 
accompagnato da sei guardie a cavallo: camminammo tut- 

(i) Maccdenci cum fame vicum (fiancamela! teimcm l'i- 
etirwnt , Arbela vero habitalicncm admirabilem ab Arbtla, ut 
tradititi, Athmonm filìa condita, circa Arbcia , et pralium et 
Kcmrirtm faine diwlganmt, atqiu tic icrìpttr'ibut tradidcruni. 
Strab. Lib. xvr.li p. 700. 

J 
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ta la notte, e all'alba arrivammo al granile Zab, eh' è 
uria gran riviera, the la passammo a guado con qual- 
che difficoltà, mentre il suo Ietto si divideva in tre ra- 
mi, uno dei quali era fi profondo, che il cavallo an- 
dava a nuoto, e ci conveniva stare con le gambe sul- 
la sella. In tempo poi che questa riviera è gonfia, è 
impossibile di poterla guadare, ma allora i Jtzidi hanno 
dei Kìellek, che noi peraltro non trovammo. 

Questo adunque può essere 1' antico Lycui, e l'al- 
tro dèi Ponte d'Oro essere il Caprai, e stroppiato ora. 
in Zab. 

l'ra ì due Zab poi verso il Tigri, vì è una gran- 
de estensione di terreno, che forma la possessione det- 
ta dei Seiamamik, nella quale si contano diversi villag- 
gi, ed il capo di questa Tribù si chiama flessati- Muliamed. 

Secondo poi l' autorità di S.trabone, e di altri Geo- 
grafi, pare che Arbela fosse situata intorno il piccolo 
Zab, ch'era il Capra, in tal caso se la relazione di 
questi scrittori è giusta, bisogna dire, che il luogo, 
dove é 1' Alttn - Kiuprì , sia 1' antica Arbela, e che ErbU 
d'oggi, sìa il monte Nicatorio, q Vittorioso che così 
fece chiamare Alessandro, dopo averne riportata la vit- 
toria contro di Dario. Post ArMa NicaSar'mm man- 
Mi», quem sic Alexander nominarti, vieto apud Arbela fra- 
Uà, est flumen Caper in tanta distantia in quanta lycus. 
Strab. L. cit. 

Sormontato un tal passaggio, dalla riva opposta tro- 
vammo un miserabile villaggio abitato dai Jczidt, ladri 
di natura, e i quali scortano le carovane che passano». 
Qui ci riposammo per raccomodare meglio i nostri ca- 
richi facendo in quel'mentre colazione, e qui lasciam- 
mo lo Scith con prendere due di questi Jestdi per 



Da Aitava insino al suddetto fiume avevamo cam- 
minato sei ore , e dopo un' ora passammo un fiume det- 
to Haslr-Sul, che sbocca nel Tigri, e tre ore dopo ar- 
rivammo ad un villaggio detto Karamksce , a Karmelisce 
abitato da Caldei Cattolici, e i quali parlano la loro ori- 
ginale lingua Caldea. 

Io non son lontano dal credere, che questa fosse 
l'antica Gamara, o Gamma da cui i popoli Gammati. 

Si osservano ora gli avanzi di più chiese, ed una 
che é esistente è molto grande,e dedicata a Mar- Peflon, 
o sia a San Tipatio Martire. Questo luogo è della giu- 
risdizione ecclesiastica dei Missionarj dì Moiùl. 

Qui si mostra il sepolcro di S. Barbera che rice- 
vè il martirio dal proprio Padre, e si dice che S. Tom- 
maso vi predicasse !' Evangelio venendo dalle Indie. 

Mr. Ivu osservò diversi MS. Caldei , e gli riu- 
scì di acquistarne uno scritto in Siriaco, del quale ne 
riporta una pagina in stampa, che è scritto per altro 
con carattere Caldeo antico detto Sfratigliela. Siccome 
il medesimo non dà la spiegazione della suddetta pagina, 
ho stimato proprio di qui riportarla, e dì darne la spe- 
gaiìonc, non mia, ma del Patriarca Caldea di Diaricrkir. 

Interpretazione, e Spiegazione deli' annessa Tavola. 

Jarhà elettila hucup chetf Luveithe 
Thaòbisceb datlache Zubarà iddehunithè. 
Hauithla medrèh. Ewenghalyon Kadiscià 
demaran isciuhe musciahe, Karozuta du- 
luca 3 batar balen. Elisciva den hevvà. 

= Trìbus mensibus remami! apud Cam, et reversa est 
in imum suam = Dormine» III. Adventus. mmv 
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. Evangtlium Samum Demini Nostri Xri, 
Pracdicalknis Lucae. 

Karamlesce adunque è un di quei luoghi, i di cui 
abitami si sono mantenuti nella Religione Cattolica. 
Dopo Nadh-'Sàah, che non mancò di recare del dan- 
no a questi popoli, il villaggio non si è più rimesso, 
ed ora vi si contano poche famiglie, le quali tirano il 
loro sostentamento dall' arare, e dal coltivare la terra. 

La Posta qui è la più comoda di tutte, e dove i 
Tartari sono ben trattati, e nutriti, come sperimen- 
tammo . 

A mezzogiorno mutati i cavalli , seguitammo la no- 
stra corsa, che fu molto veloce, mentre in due ore 
di tempo entrammo in Mosuì, andando a stare alla ca- 
sa del Tarar- ^gm), che resta nel palazzo del Pascià, do- 
ve passammo la notte, e molti giorni atteso le rivolu- 
zioni del paese, come spiegherò. 



Soggiorno in Mosùl . j 
CAP. V. 

UNI combir.izione repentinamente accaduta ci ob->» 
bligò di restare in Metal per qualche settimana 
senza potei più continuare la nostra corsa. 

Appina arrivati in Moiùt fummo ragguagliati che 
le strade, u il paese ìnstno Diatbttkn era chiuso, e serra- 
to a ogni passargli! a motivo che Tamir ■ Pascià, K iarda 
di naziune, insieme con il Vanoda di Verdina, per or- 
dine del Pascià di Bagdad era in battaglia contro una 
Tribù d' Arabi per obbligarli a riconoscere il ]oro Capo, 
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che era stato elecco dal Pascià di Bagdad, e che gli Ara- 
bi non lo volevano. 

11 Capo clic fi trattava di eleggere, crasi per la 
Tribù detta Tahi, che resta nel deserto vicino al fiu- 
me del Ponte a" Oro, essendo Abid • Allah - Leti . E questo 
si era ciò che la Tribù voleva, e desiderava; e iì de- 
posto che il Pascià di Bagdad sosteneva, si era Scieb- 
Riffail, e la Tribù non essendo contenta di una tale 
elezione, convenne che le cose si portassero a questo 
stato, e di combattere, e di obbligarla con la forza. 

Allora il Pascià di Bagdad si cooperò con Tamìr Pa- 
scià ribelle già della Parta, ed il più potente fra li Kiur- 
di, e lo persuase andare contro i Tabi. Si uni con il 
Voivoda di Mtrdin, e gli promesse 30. borse di dana- 
ro per una tale unione. Sortirono in campo, e prin- 
cipiarono a devastare il paese tra Nifibin, ed El- Gezìrè. 

Li Talli si ritrovavano ad avere il partito degli 
fastìdi del Singiàr, di Jmuf-Aga Kiurdo della Tribù 
Milli, e contrario a Tornir, come pure quello d' Ibrabìm- 
Jgà, quali tutti sostenevano lo Scieh Abid- Allah come 
pure la Tribù Mwsusani, che resta di là dall' El - Geziri. 

Si dice che Tamìr sarà stato forte di cinquemila 
Atll, o Cavalieri armati, come pure tutti gli altri uni- 
ti insieme. Bensì aveva guadagnato il Big dì El-Geziri, 
e Jusuf Agà, e Kalìf-Agà, altri Capi di tribù, ad es- 
sere neutrali , abitando quest' ultimo fra Nisibln, ed Et- 
Geziri, la guai' unione, e neutralità gli dava maggiore 
superiorità . 

Jn tale stato essendo il teatro della guerra noi non 
potemmo partire, motivo per cui lasciammo la casa tar. 
taresca, e ci portammo a stare dai Padri Missionari . 

Il primo complimento, che mi fece il P. Raffittite, 
sì fu quello di dirmi, che avendo inteso elle io era 
morto , aveva celebrata la messa di namern appunto 
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un giorno avanti del mio arrivo; mi confessai molto 
tenuto ad un lai' atto di carità dalla parte sua, ch'eri 
senz' interesse, dubitando che non mi obbligasse dop* 
a rimunerarglielo. 

Il Padre Garztni era partito, stufo della sua mi*. 
*ione, e dei suoi compagni, e siccome non. era molto, 
cosi si dubitava che corresse risico di esser spogliato 
per istrada. Ma avemmo dei riscontri, ch'erasi ferma* 
to a Zacca , attese le turbolenze. 

Quello ch'era curioso, non si poteva partire, né il 
"Pascià di MosUl voleva dare la permissione per non es- 
serne dopo risponsabile , arrivandoci qualche accidente 
sinistro. 

Da Sa^ffai continuamente arrivavano dei Tartari, 
ora per questo Pascià, ora per Tamìr. Uno ne passò che sì 
disse portare un firmano del Gran- Signore di asso- 
lutamente distrugger i Tahi, se continuavano ad ostinarsi. 

Tornir di già si ritrovava verso il deserto di Molili 
alla distanza di otto in p. ore, il quale ricevi molte 
provvisioni da bocca dal Pascià di Mosùl, che veniva 
pregato di mandargli anche un cannone, ma i! Pascià 
sempre si scusava, poiché prevedeva che avrebbe dato 
del sospetto ad altri. 

Contuttociò Tornir non mancò di attaccarsi con i 
Tahi, e gli riesci dì tagliare più teste dei suoi nemici, 
che spedi con il Tartaro Musà-rfgà al Pascià di Ba- 
gdad, Questo Tartaro era venuto da Affini insieme con 
noi insiro a Mosbl. 

I Tahi che avevano ptrso diversi capi di bestia- 
mi in tale attacco, si ritirarono conducendo il restan- 
te dei loro armenti nelle [erre di proprietà del Pascià 
di Mas iti . 

Pertanto grande si era la quantità dei cammelli, 
cavalli, e monconi, che ti portarono in Città per ven- 
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dere, che altro non erano se non che' bottino fatto da 
Tastiti ma bisogna sapere che pochi si curano dì com- 
prare cai genere cosi rubato, mentre dopo che la guer- 
ra è finita, se qualche compratore sorte fuori con cali 
animali, è sicuro che i propri etarj riconoscendoli, fan- 
no ogni sforzo per riprenderli di mano. 

1 Tabi per impedire che il Tartaro portasse le 
teste a Bagdad, spedirono, diversi Cavalieri per occu- 
parne il passaggio, ma il Tartaro avendone avuto qual- 
che sentore deviò, e passò sicuramente; si dette peraltro 
la comhinazkme che un alerò Tartaro venendo da Bagdad 
per il Pascià di Mùtili con un firmano con ordine di 
chiamarlo per andare ad unirsi contro li Kiurdi del Ka- 
raeklàn, venne assalito, e spogliato con la mone del po- 
stiglione. 

I politici dissero che fisse piuttosto arte de! Pa- 
scià di MtiUl per fare svanire il firmano, c per non 
essere obbligato a moversi dal suo governo. 

Nel tempo poi che gli Arabi, e i Kiurdi si fa- 
cevano la guerra nel deserto, e si ammaliavano l'uno 
con I' altro per non voler per Capo uno invece di un al- 
tro, qui i Preci Siriani Cattolici ne avevano una più per- 
niciosa, consistente cello scare ritti, o no nel tempo 
del Vangelo . 

Era da molto tempo che sr parlava di questo pun- 
to di disciplina ecclesiastica, e ne era srato scritto a! 
Vescovo ilicnete, che si ritrovava ad Aleppn, il Qua- 
le ebbe P inavvertenza di prescrivere o di determina- 
re, che il popolo restasse ritto in chiesa in tempo del- 
la lettura del Vangelo; ciò non quadrava bene ad una 
nazione, che il loro star ritto si deve prendere per 
aure inginocchioni , e lo star a sedere, come se fo&- 
se lo stare in piedi presso i latini ; e mediante le tante 
esortazioni, e prediche fatte dai Missionarj, si tilroM- 
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va il popolo renuente a rio, ed il quale si era diviso 
in due partiti ; c quando uno era persuaso di far quello, 
che il Vescovo aveva ordinato, l'altro si ritrovava con- 
trario, e viceversa; sono più di tre mesi, che in Mi- 
liti si tratta di questa cosa^come se fosse della mas- 
sima necessità, e ancora non si è avuto altro intento , se 
non quello d' inasprire maggiormente lo spirito di que- 
sti individui , molti dei quali sono ritornati a riconoscere 
i loro Vescovi scismatici. Io non ritrovo quel vero spi- 
rito di Missionario negli individui che Roma manda in 
tali luoghi. Ma lasciamo da parte tali sofistici discor- 
si che non tendono se non a disgustare il buon senso . 

Un giorno poi facemmo una spasseggiata a Caval- 
lo, e andammo a vedere il Giardino del Paicià, che re- 
sta distante un'ora, mi assicurai della bella piantagione 
dei Pistacchi, che per verità era grande, e neil'istesso 
tempo osservai molti alberi di Cardias- Avellana , e di 
Cercis - Sìliquastrum . 

— Il Giardino adunque consiste in un grande, e va- 
sto rscjnto con diverse vigne all' intorno, e alberi sud- 
detti , ad' 'altri fruttiferi; vi è un Kiosco con diversi 
scherzi d*. acqua, oltre l'abitazione per i! Pascià. 

Il Signor Elia sempre cortese verso i forestieri , h 
sera di Tutti i Santi ci volle trattare a cena a casa sua, 
che fu secondo del costume del paese molto magnifi- 
ca, ma in quest' »ccasIone fummo privi di vedere il re- 
stante della sua famiglia. 

Ho ritrovato pur questa volta in Moihl il vivere 
a buon mercato. I Padri Missionari avevan ricevuto il 
vino da Amad'ta , eh' era buono , e che non trovai quan- 
do passai la prima volta . Per un para si hanno tre pa- 
ni, la carne a 4. para l'oca. Un Galletto a tre para. 
Riso al prezzo di quattro in cinque para l' oca. Kaimak 
a 14. paia l'oca; e latte a 4- para; i frutti poi erano 
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abbondanti, e a buon mercato, e I' uva fresca si ven- 
deva a 3. para I' oca. Mi ritrovava in un tempo che 
da Amaiia ne portavano della buonissi ma, detta in Kiurdo 
Mirati (Principesca) eh' è una grossa specie di uva, 
che ha un colore un poca vinato bianchiccio con un 
granelli! molto grosso, e duro, ma dolce, e gustoso, 

10 credo, che sì possa chiamare uva Carriola. Ritro- 
vai pure un' altra specie dj uva nera, che assomiglia al 
buon Calabrese. Vi erano pure molte Azarole che ve- 
nivano dal Kurdistàn, ma saivatiche, e dette in loro 
lingua Azàroi, per il che possiamo argomentare, che 
i Romani dovettero portare una tal pianta in Italia, che 
chiamarono con il nome forestiero- 
Si vendevano pura le Palut , o Ghiande del Kurji- 

stàn, eh' erano di una grossezza molto eccedente quel- 
le dei nostri Cerri, la povera gente le compra, e le 
mangia cotte come le castagne. 

Pure vi erano delle olive freebe in vendita, ed 

11 piccolo pistacchio detto Uu.'àm, che si vende sala- 
to (1) Pistacìa - Narbùnensì s , 

Osservai poi un altro frutto che si vendeva cotto, 
e salato, e che si chiama Sisì. Si dice che sia abbon- 
dante per il Deserto di Mosùl, e nelle montagne anco- 
ra. I padri mi ragguagliarono, che la sua pianta si 
chiama Haup, e si mangia in Primavera, ed ha un gur 
.•.to di Carciofo. Resterebbe di vederla per poter sape, 
re, che pianta fosse. 

Gli Arabi poi portano a vendere certe foraogget- 
le di cacio fresco, rientravi del timo secco, che chia- 
mano Zatter, che gli dà un grato sapore. 



ti) L* uso di mangiare il fruito di questa specie di Tere- 
binto è molto sniico, !opja S'. the ledali quel tante Che »e 

ilice Biliev. Obier. Lìb. il. C«p. XCVI. p. <St. 



Si- 
Quantità di Tema-fidraeUtiea si vendeva nei «id- 
eati dì Ateùi, e a vii prezzo, detta in Arabo Curia. Di 
queste avanti di arrivare in Città ne osservammo per 
più volte dei branchi come nuvoli , che quando si le- 
vavano da terra agitavano l' aria, .come se (osse stato 
un gran verno . GH Arabi ne .prgniìono moltissime, ma 
è un uccello, di cui non si fi conto se non del suo pet- 
to , essendo il restante molto magro, .e di poco gusto, 
ma dì un grato sapore per gli Isdraeliti, che vagaboa- 
di nel deserto non avevano altro da mangiare, e quan- 
do ne potevano prendere, ch'era facile per la prodi- 
giosa quantità-i certamente vi trovavano molti sapori, 
e gusti, e questo si doveva fare derivane. daj gradi roag-, 
giori,o minori della,lor fame. La Bibbia in Caldeo chia- 
ma un tal' uccello egualmente Calia, che la Volgata spie- 
ga Coturnici. Trovate le Quagli', e Pernici, t la Manna 
del Deserto, come significai nell' altro mio viaggio, dan- 
dosi- uno maggior pena, é «pace di poter rinvenire qual- 
che osso della Baleni di Gioaata, non ostBnte (he il tra- 
•ritto di Tarso a Ninive sia di qualche, considerazione. 
Bensì il suo sepolcro si osserva di qui, che jesta dì là 
dal Tigri, e per il quale tutti i Maomettani hanno gran 

venerazione. 

Se a tutti i Teologi , e Commentatori Biblici fosse 
data la possibilità di percorrere gli antichi, luoghi del. 
la Sflria, Arabia, Caldea, Mesopowmja , e Assiria per 
meglio' conoscerne le lingue, e osservarne Ì eos;umi, 
e ìl locale, io direi che meno dispute, e sofisrai pro- 
durrebbero le loro interpretazioni , conienti, ed equi- 
voche decisioni. 

La Città di Mosùl ha sei porte,. che qui noterò, 
mentre nell' altro viaggio' mi pare , eoe non ne facessi 
menzione, e sono. :>■. .•., '. ■■ ■ 
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Bah -tl-Singìàr. Porta al Singiar '<:■ - 

Bnb-Btdt. ^, ! 

Bdb-Giditta. ' 

'Bàb-Cìzìr. Porta al Porte . :- :. ■ 

Bàb-Tof. Porta .dui Cannone ~ .r •, -\> r 

Bdb^-ìl-Hìdiscè. Cosi detta perchè f non restava 
accampata anticamente una Tribù ti' Arabi di tal nome. 

Kizii - Giamì , a Bujut-Gìaml è quella gran Mo- 
schea con il Minarè un poco inclinato-. 

1 ragazzi osservai, che nel Novembre principia- 
no à giùocare alla Trottola, detta Deismi, ,n . , ; 
-'" A Masut, 'e in altre parti da me percorse si fa la 
disfida coti i Francolini, come im Inghilterra con i Gal- 
li , é-alle Indie con le quaglie , motivo per cui ho vedu- 
ti allevare tanti di questi , 6 che si vendevano cari •. 

Tali combattimenti pare che abbiano un' epoca mol- 
to antica, c quello dei Galli si vede contestato nelle 
Medaglie di Dardatro Citta della Troja, come pure in 
molte altre che per brevità tralascio. ■ ". • 

Del resto 'le piazze erano fornite di ■ meloni. Batik, 
fra i quali ne ossertai una grossa specie che chiamano 
Sc'unsièh. Vi erano pure dei Poponi, Cetrioli lunghi, 
che chiamano Chatè, o Tarasi Noci, Nocciuole, Me- 
lagrani, Uzibibbo, Fichi secchi, Lenti, eVccce, e tut- 
to trasportato dal: Kurdistan. 

Si misura il grano in Misiil a Tagàr , ch'èr com- 
poiio di 4o. Fané, che fanno 160. Oche alla ragione 
di quattro piastre, li t..--i ■> .': 

Le monete correnti in Mutui si erano 

Lo Svanzig, che passava ij. parà 

L'Isolotta, park 3r. !'.:",' 

La Sessantina , para 0*2. 

I-a Piastra para 41, in 4». 

Lo Zecchino del Cairo, piastre t. 33. 
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Si ritrova qui una gran Tintoria par li. Fazzoletti 
di Coione: una pezza che è composta di. 9. 10. o 12, 
fazzoletti tinti si vende dalle 3. a 5. piastre. Questo 
è un gran commercio, che si fà per le parti superio- 
ri del Kurdistàn. ... -<,'-.; 

■ Il Best fine di 11. picco la pezza si wnPff a 5. 
piastre , e la misura è più avvantaggiata di quello dì Co., 
stantinopoli almeno '.quattro dita. - . ' 

La dramma poi è due grani meno di quella di Co- 
stantinopoli ; l'oro si vende a 41. Sagadini il Mitkat, 
eh' è una dramma, e mezzo, e I' argento a 10. parà, 
e non si munca di guadagnare portandolo in Aleppo. 

■■ Fra j1 commercio poi di Matùl v' entra quello; dello 
sterco secco, the serve. per bruciare, mentre il luogo 
è scarso di legna. 1-a povera gente nel passare alla por- 
ta dei'e pagare la gabella, e se non ha con che pagare, 
lascia l' Jbà, il coltello, o la. sciabola, e nel ripassare 
lo risquutono , e in tal guisa viene agevolato il mer- 
doso commercio!' ■ ■ ■ . : ■ — 

Meliti non va esente dal Mai di AUppo, che chia- 
mano (kht. Le altre, malattie regnanti sono le emor- 
roidi provenienti dai bagni caldi , ! e dal sedere sulle pie- 
ire calde negli stessi bagni . Non vi mancano febbri ar- 
denti, flussi di sangue "adi' estate, e ostruzioni biliose, e 
epatiche . .. - . . . 

Da Tevrìs, o Taurìs viene la carovana in Mosiil in 
2j. giorni, e porta seia, Kotnì, e pelli di agaello non- 
nato; il di cui uso è grande per quest'Impero, fer- 
vendo per i Kaìpakkl; riprende Btss, Tele, Sciai), e 
panni di Francia che vengono da Aleppo.. 

Viene la carovana da rfmadàn con molte mazze di 
ciliegio per Fumare, che si vendono care a Costantinopo- 
li, e altrove, e hanno un prezzo maggiore allorché sono 
unite, lunghe, e senza nodi, e. che nella, buccia non vi 
sia il mimmo difetto. 



44 

Viene la carovana da Orfa in Muriti; vaper i! De- 
serto infitto a.Alird'm io 6. giorni: porca corde, spago, 
e rame, che prende da altre parti. 

Viene la carovana da Castali ;i napoli , che porta ra- 
me, passando da Tokat. 

Viene la carovana da Diarbertir e porca panni lini , 
e Aìagià. . t ■ ■ . ; < ■• 

Viene la carovana da Tevri/a Kirlui, e porta seta, 
e rame, e riprende datteri . 

Quella poi di Ktriuk và ad Jmadis in cinque gior- 
ni, e porta datteri, grano, riso, orzo, e paglia, e ri- 
torna con frutti del Kiutdistin. .-, _ 

Il di 14. Novembre arrivò un Cima della Porca con 
11 Firmano della conferma del Pascialato di M01UI, che 
si fermò in un villaggio fuori, e il di seguence 15. detto, 
fu introdocco in Città , e letto il Firmano in gran Diva- 
no, fu tirato il cannone in segno di allegrezza. 

* Mr*- 

t7lr. Partenza da Mosùl " s e arrivo 
in Nisibin . 

CAP. VL 

A. Uà fine dopo eisere stati arrestati per ir. gior- 
tmvmb £% no, con 1' arrivo di due Tartari da Bagdad, che 
uno destinato per Tornir, e l'altro per Costantinopoli, 
e con un Ktatibì del Pascià di Bagdad, spedito egual- 
mente a Tornir, e presi venti fucilieri a piedi,* dì. 
verse guardie, pensammo di prender la strada per il 
Deserto alfine di poter trovar Tamtr-Piscià, e met- 
terai 
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tersi rateo la ni protezione per continuare ìndi il no- 
stro cammino. 

Alle ore it. dunque della mattina partimmo da Mo- 
tti con on tal seguito ; e per tutta provvisione non ave- 
vamo se non un poco di pane, e formaggio, e poc' acqua. 
La provvisione dell' acqua , che i fucilieri avevan presa , 
la tenevano in tanti piccoli otri sospesi, e legati sot- 
to ia pancia dei loro Asinelli , eh' era curioso f osservarli. 

Ma fatte otto ore di cammino un poco forzito,- 
e sempre per luoghi deserti , alla fine trovammo 1' ac- 
campamento di Tornir, che restava passato un monti- 
cello, luogo detto Muhabtli. 

Il Campo era vasto, e occupava una grande esten- 
sione. La tenda del Pascià restava nel mezzo, intorno 
alla quale vi era grande spazio, essendo tutte le altre ten- 
de piantate in rotondo con i loro Cavalli, Cammelli , 
Bovi, Asini, e Montoni, che nel maggior, o minor nu- 
mero consiste la ricchezza più, o meno di ogni famiglia. 

Noi poi con t Tartari andammo vicino alla tenda 
del Vaivoda di Mtrdìn, ma per essere troppo tardi non 
potemmo far niente. Ci ristorammo con un poco di pa- 
ne, e ci distendemmo alla bella Stella per passare il 
resto della notte. 

Di buon mattino al suono di tamburo fu tntima.ijN 
ta la marcia di tutta la Tribù , consistente in diecimila 
Kiurdi, e di tinto l'esercito formato di duemila Ca- 
valieri in circa. Onde convenne seguitare il Gran Ge- 
nerale, che non marciò se non un'ora per andare a 
trovare l'acqua. 

Esso aveva una sorella, che montava una bella Ca- 
valla, molto guerriera, e ardita qua!" altra Amazone. 

Le sue mogli andavano sopra muli ricoperti con 
grandi tappeti, e di frange ornati, e f ordine della mar. 
eia era questo. 
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Prima di lutto precedevano tutti i bagagli, le ten- 
de, e le donne, e gli uomini con i loro armenti, pren- 
dendo diverse strade per ritrovarsi tutti nel dato pun- 
to di accampamento. Indi seguiva esso accompagnato 
dai suoi più confidenti, e distinti; dietro poi a questi 
marciavano tutti i Cavalieri in A\a% , a sìa in fil a . Io non 
mi maravigliava, oltre del bei colpo d'occhio, se non 
del buon ordine , e del buon regolamento, non che del- 
la tranquillità di tanti individui. 

Fu trovata poco dopo una pozzanghera di acqua, 
e nell'istesso tempo fu intorbidata dalla cavalleria, e 
dai Cammelli, che a riguardarla metteva del gran ri- 
brezzo . In questo frattempo fu alzata una piccola ten- 
da a baldacchino , dove il Pascià si trattenne a bevete 
il Caffè, aspettando che l' abbeverazione fosse finita. 
Dopo rimontato a Cavallo si portò alla sua gran ten- 
da, e in un momento tutto il campo fu piantato. Era 
cura delle donne di andare a prendere 1' acqua, che la 
portavano negli otri. 

Noi poi ci accomodammo alla meglio che potem- 
mo dietro alle tende del Vaivoda di Merdìn , e i Tar- 
tari fecero presentare i diversi Firmani al Pascià, per 
avere delle scorte ner la sicurezza del nostro cammino. 

Si era sparsa la voce fra il campo, che il Tartaro 
tremito con noi portasse un Firmano, che ordinava 
]a partenza del Vaivoda di Mcriìn per Bagdad, mentre 
si sospettava , che non potesse esser d' accordo con Ta- 
mìr, essendo stato sempre del partito d' Jbrahtm-Jgà , 
che tiene per moglie una sua sorella (i) 



(i) Considerando fra me ilesio , i quelle iciisure di ima 
tribù con i* altra, o di un Rejolo conlro 1' altro , riliovara 
. l'istcsia ambiiiouc, cupidigia,* sdegno die In quei Re della 
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Comunque ti fosis passammo tutta la giornata a 
digiuno, c senza bever acqua. Bensì sulla sera ci toc- 
cò un piatto di grano cotto, e al!e ore il. della noe 
te ci furono d;te divette guardia con un Stith Ci 
Kiutdi, e fra I' oscurila delia notte, e senza alcun tu- 
r.iore , né strepilo ci allontanammo dai campo con cam* 
alitiate torta la none per il Deserto di Afartif, e Kiiéin. 

La mattina passammo il Singiàr in gran distan- !a 
za dal luogo, in cui venimmo la prima volta. Dem- 
mo la caccia a un Tasso Cane, detto Bursak che am- 
mazzammo andandone it luogo ripieno. Non si pensò 
a mangiare per tutta la giornata poiché non avevamo 
niente se non che un poca d'acqua, che ritrovammo 
sulla sura. 

Eramo poi passati per luoghi dove era stato il 
teatro della guerra, mentre di quando in quando tro- 
vammo dei montoni smarriti, e una tenda nera, con 
altri arnesi, cose perdute o neh' azione, o nel timore. 
Le guardie ch'erano con noi presero tutto quello che 
potevano portare sopra i loro Cavalli. 



Scrittura ; ed Infatti ie si legge V Istori* del Ri , c del Pa- 
ralipomeni , troveremo ■ clic David assassina Urla, che Isbo- 
teth , e Mlphiboseth tono assassinati. Absalon assassina Am- 
tana . Giat> assassina Absalon . Salomone assassina Adonia suo 
fratello . Baia assassina Nadab . Zimri assassina Eia . Hamri 
assassina Zimri . Achab assassina Naborh . Jchu assassina 
Achab , e Joram . GII abitanti di Gerusalemme assassinano 
Amaiias figlio di Joas. Sclom figlio di Jabei assassina Zacha- 
riai figlio di Jeroboam . Manahaim assassina Sclom figlio di 
Jabes . Phaceia figlio di Romeli assassina Phaccia figlio di 
Manahaim . Oiea figlio J' Eia assassina Phaceia figlio di Ro- 
meli , e molti altri assassinati , che tralascio di notare . Bai 
the sì rileva , che non è ancora abolirà la maniera di assas- 
sinare di queste Trlfcù tuli' antico sistema della Bibbia » 
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■ Nell'avanzate la notte fu scambiati la «radi, e 
non sapendo ove andare, a mezza notte stanchi, e fa- 
tigati, e senza alcun ristoro ci riposammo ne] vasto De- 
serto, aspettando il chiarore dell'alba per vedere do- 
ve eramo . Secondo il calcolo delle nostre guardie dove- 
vamo esser lontani da Nitibin 6. ore, contandosi 45. ore 
di Deserto da MosUl. 
,iNov>nib Svisto lo sbaglio, e ritornati nel vero sentiero due 
ore distante da Nisiiìn venimmo ad un villaggio di Ara- 
bi, dove lo Stìeh, ch'era un amabii vecchio, ci risto- 
rò con darci del pane, e della carne in stufato, che fu 
divorata, come da tanti lupi, essendo il nostro appe- 
tito, anzi fame troppo grande. 

Fu qui che lo Scich Kiurdo, che ci aveva accompa- 
gnato, se ne parti per le sue tende che erano vicino 
a Nisitln, come pure 1' altro Tartaro destinato per Co- 
stantinopoli . 

Arrivati iodi ancor noi alla posta di NùiBìn, sen- 
timmo dal l'ostiere che la strada era stata molto pe- 
ricolosa, e che verso El-Geiirè vi era da temere di più . 
Era poi malenconico per non aver più notizia di un Tar- 
taro, eh' era partito otto giorni fà, e che per anco i 
Cavalli non erano ritornati indietro. 

Il nostro Tartaro si ritrovava aver sofferto molto 
per un tal viaggio; fece fare un Kerbàn, o sia un sa- 
crifizio con fare scannare un montone, e dopo si fece 
leggere un capitolo del Koràn, per esser arrivato a sal- 
vamento, il che fu ben pensato. 

Noi pure non ci ritrovavamo a star troppo bene, 
anzi fummo incomodati per tutta la notte. 

L' uva qui era si abbondante, che per un para 
«e ne dava da tre oche. Ne facemmo troppo uso, ed 
ceco il motivo del nostro incomodo. 



Qui si mostri il Sepolcro di S. Giacomo detto Mar- 
Jaeàb, eh' è vicino al ponte, dove è un' urna di porli* 
do simile a quella di S. Bartotommeo in Isola. 

<fr IJ* ; 

Parten\a da Nisibìn, e arrivo 178l _ 
in Diarberkìr. 

cap. yn 

TO) Imessici un poco dalla nostra stanchezza, questa» 1 "™"* 
JLv\j mattina di buon' ora con cattivi Cavalli, e con 
7. guardie Kìurde, partimmo dalla posta, e lontani 
tnezz ora da Niiibìa, ci osservò un arco con rovine, 
luogo detto Bahamt. Gli Ebrei vengono a visitar un 
lai luogo annualmente per devozione. 

Ripassammo Strkiakan, ed il fiume eh' è l'anti- 
co Corde; e rivista l'altra antica rovina detta Katcer- 
el-bricci, o Kassabilkci in turco, venimmo ad mirini 
far colazione, villaggio piantato intorno ad un piccolo 
monte isolato, e situato in pianura. 

1 Cavalli che avevamo avuti dalla posta, come dis- 
si, erano molti fiacchi, e alcuni non ne potevano più, 
onde per non restare indietro convenne con la forza 
servirsi dei primi che incontrammo per istrada appar- 
tenenti a particolari. 

I Tartari hanno per fare ciò dei privilegi ampli, 
contro > quali non bisogna dir niente, e spesse volte 
bisogna cedere. Il maggior male che risentono quei 

rprietarj , si è il dovere ritornare indietro insino ai- 
pesta per riprendere i loro Cavalli. Ciò peraltro 
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sembrandomi una cosi dura, consolai qoelta povera geri- 
re con dar loro un equivalente alla loro pena, e per- 
dita di tempo, che alla fine mi ricolmarono di mille 
benedizioni . 

Prima dì montare a Merdin si trova un villaggio 
dì Arabi detto El-gìp (il Pozza). Goti, e Mansurii so- 
no due altri villaggi intorno a Madia, qtul' ultimo che 
Testa dalla parte opposta, è abitato da Giacobni. 

Sulla sera molto stracchi arrivammo in Città, do- 
ve diversi Tartari con il Katnè per Bagdad si ritrova- 
vano arrestati da qualche giorno attese le descritte ri- 
voluzioni, e la nostra venuta fu loro di consolazione 
grande preparandosi in conseguenza a partire per il lo- 
ro destino. 

I veri Tartari si tengono sempre celati nelle Po- 
ste , e raramente sortono per non dare motivo di espor- 
li, ed altro. 'Io seguitava una tal cosa, e non tutte le 
volte m'era permesso di sortire; onde avendo portato 
delie lettere per il P. Ignazio lo mandai a cercare, 
per venire a prenderle; che entrato nella stanza dei 
Tartari, e non riconoscendomi, finsi eh' era pur io un 
Turco con parlargli un tal linguaggio, che egli pur 
sapeva; mi domandò chi era, e nel sentire il mio no* 
me turchizzato , intese Giustino, e al proferire una tal 
parola, lo veddi cambiare in faccia, come se gli fosse 
arrivata qualche cosa . 

Dopo andai da lui, e allora mi disse il motivo del- 
la sua perturbazione, credendo che io fossi un certo 
Padre Giustina, ch'aveva fatto esiliare da tali pani, 
il quale essendosi detto ch'era morto, ma noti sicu- 
ramente , cosi dubitava che non si fosse fatto tur- 
co, e che non fosse venuto per domandare giustizia. 
Pare che la coscienza gli rimordesse fino a quel tem- 
po , Onde passiamo ad altro 
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I! Padre Ignazio non manicò di trovarmi qualche 
medaglia Parta. Il medesimo mi diceva che due gior- 
nate da Mtràìn vi è un luogo detto Grifi- Turr, dove si 
osservano molte antichità , e che anzi vi è un villaggio 
abitato da alcuni popoli indipendenti, che parlano un 
greco corrotto, e si suppone, che siino qualche resto 
dì Syre - Macedoni . 

Il vecchio Patriarca de Soriani Scismatici fra digli 
morto, ed il nuovo eletto, ch'era Cattolico prove- 
niente da Aleppo, era per istrada. Si suppone, che il 
Padre Ignazio abbia tentato di 'fare molti Cattolici alla 
morte di un tal Patriarca , ma siccome un partito é osti-; 
nato, e diviso; così il nuovo Patriarca Cattolico tro- 
verà degli ostacoli non pochi. 

Altra volta io aveva fatta commemorazione, di un' 
acqua che Sullàn- Murad IV, trovò eccellente, il luo- 
go si chiama Bustoni - Bagnni . 

Aggiungerò, che Mtrdìn fu assediato, e preso da 
Sitila I. V anno 922. dell'Egira, o sia l'anno I5i<5. dell'. 
Era Cristiana , e nelT istesso tempo Mosùl, e molte parti 
dd Kurdistan riceverono il giogo degli Ottomauoi. 

Per strade cattive, e con pessimi Cavalli dopo r5., jN 
ore dacché partimmo da Mtrdìn, venimmo 1 Scieh-Kan, 
ove è un limarti con miserabili abitazioni Kiurde. 

In tal Cappella vi è un Turbò di una donna mo- 
glie di un Scieh, che passa per esser miracolosa, e ia 
concetto grande di Santità. 

Il nostro Tartaro volle venir qui per devozione, 
e di un subito fece fare due Kerbàn , o Sacrifizj , scannan- 
do due montoni. Il suo scopo s'era che avendo moglie, 
non poteva fare, o avere dei figliuoli; onde una don. 
uà del luogo, o sia la presbi [eressa lo fece andare nella 
cappella per fare le sue preghiere, e previe diverse mi- 
■ciche parole gli dette quattro pìccoli Caprifichi secchi, 
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eh" erano benedetti. Gli disse che per ogni vigìlia di 
Venerdì ne prendesse uno, e lo mettesse Dell' acqua, e 
che dopo bevessero esso, e sua moglie di queir acqua, 
• che non avrebbe mancato di avere un figlio maschio. 

10 sapeva che i Caprifichi servivano alla Caprifi- 
cazione di altri Fichi, ma qui come uno vede si fan- 
no servire alla fecondazione dell'utero. 

La donna poi soprassedente ai parti ebbe una buona 
elemosina dal nostro Tartaro, che ci fece perdere tue* 
ta la giornata. 

Incaprìficato in tal maniera i) nostro Tartaro, sul- 
la sera partimmo, e camminammo tutta la notte; osser- 
vammo delle Lave in tal cammino, e passando il Tigri 
sopra un bel ponte di pietra, all' aprire delle porte en- 
trammo in Diarbtrklr andando al Menzii ■ Chanè . 
MNdviaA Le prime notizie che alla posta sentimmo, erano) 
che la strada di Aleppo era sospetta, e che i Rosei- 
vani avevano spogliata una delle più ricche Carovane, 
che fosse mai sortita da Aleppo, essendo per altra da 
qui ta strada sicura ìnsino a Urfa. 

11 nostro Tartaro essendo vicino al suo Karbàn- 
Bairhm, che cadeva il di so", andante pensò dì farlo 
jn Diarberkìr, e non volendo partire se non il di iJt. 
allora pensammo di andare dai Cappuccini , lasciando 
r incomodo della posa. 

Riveddì i passati amici, cioè il Patriarca, ed il 
Medico Httinh che nel nostro breve soggiorno ci vol- 
le dare una buona cena. 

Noterò ora come il Patriarca dei Caldei ha sotto 
di sé un Arcivescovo, e cinque Vescovi Caldei che 
eli sono tutti suffragane! cioè, 

lUetUl, Arcivescovo. 

Jftnftt- Vescovo. 

E! -Gestri Vescovo. 

Srrt 
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Strt, Vescovo; resti fra Van e Diarbiriìr. 
Carachiri, Vescovo 
Sciamane, Vescovo in Penìa. ■ 
Nel primo mio viaggio feci menzione della manie- 
ra di coltivare una specie particolare di Popone; dirò 
ora che era per finire, ma che presso il Patriarca ne 



tutti quelli che conosco di Europa , e dì altre parti 
dell' Asia. 

Niente poi di nuovo ritrovai in Dìarberilr, se non 
che il Pascià era andato a far la guerra contro i Ru- 
schani; e già si ritrovava a Pala, distante 6. Konak, 
per unirsi con il Prudà di Erzerunt, e con quello di V,m. 

E' sempre solito, quando ti vuole levare una som- 
ma di più di que.Ho dell' ordinario di costringere que- 
sti popoli erranti con ì preparativi bellici , e dopo si 
può dire di queste guerre, quello che dice i* Autore 
dell' Istoria d' Inghilterra in forma di lettere, parlando 
dei tempi di Bailluì , e Brace, o sia dopo la morte d' 
Alessandro 111. Re di Scozia. 

„ Une nation barbare convieni d'en rencontrer une 
„ autreen pìeine campagne; elica ignorenr. presque éga- 
„ lémenc toutes dcuit Y art de la guerre ; des evolutions, 
„ des retraitcs & des siratagemes; elles se choquent 
„ bmsqoement, &l« nombre t& la confosion decidali 




fra 



„ de la victoire. 
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i?8i. Partenza da Diarberbir y e arrivo 
in Vrfa , Bir , e Aleppo. 

CAP. Vili. 

j8No«iDt| , |Jt5 Er 1' incertezza della strada, se era cioè sicura, 
JXT o no, ci convenne aspettare la partenza di una 
carovana per Smret per unirsi insieme. Ciò peraltro 
ritardava di non poco la nostra corsa: onde presi nuo- 
vi Cavalli della posta principale di DiarbirUr, sulla sera 
lasciammo quest' ultima , e venimmo ad un villaggio des- 
to jftibèr, distante un'ora dalla Città, e dove le ca- 
rovane per Urfa, e /Utppa fanno capo per adunatsi, e 
paitire. 

csNovenb A mezzanotte montammo a Cavallo, e con la flem- 
ma, e a passo di carovana camminammo per il restante 
della notte, e per tutto il giorno, e sempre per Vul- 
cani estinti, e lave, e sulla sera facemmo Konak pas- 
sata il Bug ir, o foce del molino, cioè Deghirmèn-Btgasì. 

Questo resta passato il monte BuitrA, eh' è un 
gran Vulcano estinto, e da cui è derivata tutta la la- 
va che si osserva all'intorno. 

Trovammo dell' acqua, intorno alla quale distendem- 
mo i nostri tappeti , e dove ci ristorammo , eccettuato il 
nostro Tartaro che resosi troppo impertinente, e teme- 
rario trovai modo di mortificarlo, mentre avendo noi 
i! nostro tappeto esso se ne veniva con tutta libertà 
con gli stivali sporchi a spasseggiarvi sopra; gli dissi che 
se fossi andato in sua casa avrei deposto alla scala gli sti- 
vali, come è costume, e ristesso doveva fare con coi. 
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Ciò lo stìzzò tanto che non volle neppur mangiare, 
dicendo centomila ingiurie. Gli dissi che raffrenasse la 
lingua promettendogli Mr. Htnciman di fargli trovare 
i[ pane degli Inglesi un poco amaro ; molto più che i 
Melili aveva tramato un affare per fare un' avania, e 
far pagare qualche centinaja di piastre a Mr. Henchnan, 
che avvistomi del rigiro feci andare tutte le sue spe- 

Due ore dopo la mezzanotte ci rimettemmo in mar-jaN 
cia con camminare sempre per Vulcani estinti con i 
suoi Crateri , e dove anche trovammo qualche partila 
di bosco. 

Per tali rivoluzioni di questa parte di globo pa- 
re che anticamente queste falde di montagne , che fanno 
parte per un .verso del Montt Masi» , e le altre del Mon- 
te Tauro, dette le prime, cioè quelle a destra le mon- 
tagne di Tureomania, e le altre a sinistra di Karaeian, 
sieno state ornate di grosse querce restate preda dell' 
inccndj vulcanici, i quali hanno rese le strade si diffi- 
coltose che appena vi è un piccolo sentiero per vali- 
carle , e più difficile anche per il Cavallo, che perii fred- 
do della notte, e per la scabrosità de) cammino, il mi- 
gliore espediente era quello di farla a piedi , contando- 
si venti ore da Dìarberkh a Strerei, dove arrivammo 
verso mezzogiorno. 

Strerei è un Cassabà Turco, governato da un Agh, 
che è della giurisdizione di D'wberklr, restando situa- 
to in un fondo di un Cratere con case costrutte di la- 
va, e parte di terra. 

Sovrasta poi al medesimo un piccolo castello, o roc- 
ca, e all'intorno ha molte vigne, che sono qualche cesa 
di particolare a vedersi, essendo il luogo molto adatta- 
to per una tal coltura. 

Ce 



Il terreno vulcanico non permette che sia ricco 
in granella, onde un tal luogo vien provvisto dalle ca- 
rovane che continuamente vengono da Dìarbertlr. 

Le vigne son tenute a filari distanti 1' uno dall'al- 
tro in eguai distanza . I ceppi delle viti cono bassi , ai 
quali si lasciano diversi magliuoli. Mi pareva di vede- 
re la feconda regione di Mascaii in Sicilia. 

In tal Cass/ibà poi vi sono molti Armeni, e cosi 
sì trova da comprare vino, e acquavite. 

Strerei ha all'intorno una vasta pianura, che pren- 
de dalle falde delle montagne dell'Armenia minore, e 
da quelle della Turcomania, e la quale è stata tutto un 
Vulcano. . . 

Le lave dì tali contorni portano seco 1' apparenti 
di un granito decomposto, ma altro non sono se non 
semplici pietre calcarle vomitate, ed esplose da forte 
eruzione senza essere state appena alterate dal fuoco. 
Osservarci poi in alcuni pezzi di queste lave molte cel- 
lule ripiene di materia spatosa. 

Sulla sera scambiati qui alcuni Cavalli, e non tut- 
ti , poiché alla posta con se ne ritrovavano dei migliori, 
partimmo da Sivtrck, e camminando per tutta la not- 
te, verso 1' alba venimmo ad Jghls-Kan. 

Il terreno era tutto incolto, e dove i Tcpè, o 
monticoli vulcanici erano sparsi in qua, ed in là. II 
suolo 1' osservai un complesso di pietra calcarla, e in 
diversi luoghi comparivano molte montagnette, o am- 
massi sabbionosì. 

Nell'estate i Kiurdì, e i Turcomanni vengono a 
pascolare Ì loro armenti mentre i pascoli vi sono buo- 
ni, e abbondanti. Peraltro per tutta la notte stemmo 
con agitazione, poiché tuttG questo passaggio era mol- 
to sospetto, e pericoloso ndl' istesso tempo. 
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Jghìs-Kan h un miserabile villaggio turco pian- 
tato a ridosso di un monte isolato, eh' è pure un Vul- 
cano estinto ; l' ostessa paiola Agìùs denata in turco fioc- 
ca, o Cratere. 

Fummo ben ricevuti dal Kiitjn del luogo, e alla me- 
glio che puotè ci fece scollare ; e poco dopo ci ri- 
mettemmo in marcia per Urfa con ritrovare.il terreno 
coltivato a grano , e in qua e in là in lontananza dei 
villaggi con un'estensione piana, e vasta, ma senz'alberi, 

~Un' ora avanti di arrivare a Urfa sì passa per Karit- 
Kiupri (Ponte nero) ove è un villaggio all'intorno, 
il quale si osserva piantato a ridosso di un estinto Vul- 
cano, e i monti che lo isolano sono tante lave espio, 
te, che si estendono per il Deserto di Ut/a, e conti.' 
nuano pure insìno alla citttà, in cui arrivammo a mez- 
zogiorno con fermarci in un gran Kea fuori della me-. 
desima. '\ ;■' . 

Dirò che prima di arrivate a Karà-hìuprì si os- 
rervano grandi piantagioni d'i vigne, eh' era un bel coi. 
po d' occhio. , .. .. i , 

Ma cosa dirò mai di una città stata capitale di Osto- 
htnt, ch'era la parte settentrionale della Mesopotamia, 
e dove mi toccò a slare poche ore, mentre l'indomani 
aenz' altro dovemmo partire? Comunque siasi mi sforze- 
rò di notare qualche cosa per appagare in parte la cu- 
riosità dei lettori. .. . ... ■ 

Urfa, o Offa, anticamente Edessa, e fatta Colo, 
nia da Caracalla, vien chiamata in Arabo Riha, enei 
firmani del Gran Signore Raho-Fatisl, che pare il cor- 
rotto di Cnlìiroht dei Greci , che la chiamarono anche 
Antiochia ad Callirohcn . Dopo dai Latini fu per qualche 
tempo chiamata Juitmefùlit per esser, stata dall' Impe- 
lator Giustino riedificata. Da Strabene poi vien chia- 
mata Bambyca, eHìeiafoits. 
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E" Muterai dì un Fateli di tre code, eh' è una del- 
ie primarie. L' attuale si chiama Mehtmed - Pascià , che 
era stato prima a D'wrberkìr; ma con tali nomi ne sap- 
piamo quanto prima, mentre non possiamo trovare trop- 
pe buone prerogative in questi Ferra. 

La Città è circondata di mura non tanto inferiori, 
con pietre quadrate dì materia calcaria, ed è piantata in 
un declive, o in un pendio di un piccolo colletto, che la 
rende dominatrice dt un vasto orizonte: le sue campa- 
gne sono fertili in orso, e grano, sono ricche in vi- 
gne, evi sono molti Giardini. 

Le abitazioni non sono gran cosa; solo il serra- 
glio del Pascià dà qualche idea di vago, e sembra che 
le case siino di una data franca, specialmente se si & 
attenzione alle finestre che portano 1' epoca dei tempi 
dei Conti di Edissa. 

Nel mezzo della città vi è il Kizil-Giami (Mo- 
schea rossa ) eh' era 1' antica Chiesa di S. Giacomo eh' 
esiste tuttavia demolita, a riserva del campanile ridotto 
in parte a Minarè: il luogo é tutto scoperto, e i tur- 
chi vi fanno le loro preghiere. 

Di Eiessa poi si dice, che il primo fondatore né 
fosse Kembrod. Nell'imminente montagna dove è un an- 
tico castello, si mostra il seggio di tiembrtd, e si chia- 
ma Nembnà • Tahkil , che significa Io stesso. 

Per denotare questi popoli fiirri , si chiamano Ntm- 
brutlì, come discendenti da! loro fondatore . Nel suddet- 
to castello, ove è una Moschea con due Minarè, i Re 
Jbgari fecero la loro residenza . 

Tavtrnier poi notò quanto appresso . „ Urfa è capo 
della Mesopotamia, già detta Edessa,oveè fama, che 
abitasse Abramo, e che ivi risedesse il Re Abgaro. Mi- 
ranvisi ancora le rovine di un castello, donde dicono, 
che quel Re mandasse a pigliare il ritratto del Salva- 
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dorè, proferendogli le slie terre, e le sue forze con- 
tro gli Ebrei, che aveva saputo, trattarlo male. „ 

Gli annali di Armenia dicono , die Jbgaro era Ar- 
meno, e che da quel tempo essi professarono il Cristia- 
nesimo, e ricevettero il battesimo da uno degli Apo- 
stoli mandato loro, da Gesù Cristo dopo la sua Resur- 
rezione. 

Edissa è rammentata nell' Istoria Romana per la mor- 
te dell' Imperatore Caracalla per mano di Macrino, che 
f aveva presa ai Saraeini nell' anno tìj?. Il Principe 
Baldovino fratello di Goffredo di Bullione prese posses- 
so d' EStssa nei 1007. erigendola in Contea, che do- 
po fu ripresa dai Turchi l'anno 114.2. 

In un luogo separato della città vi è una bella va. 
sea d' acqua, detta Ei-Haììl-Rahmàn, cioè di Abramo 
Patriarca , che è ripiena dì Pesci , e per ia quale i Tur- 
chi hanno una grande venerazione; vi è una moschea 
di bel disegno con Kiosctii all'intorno, e con Plata- 
ni di un fusto molto grande. 

L' acqua sorge di sottoterra limpidissima; cento isto- 
ritele si raccontano di quest' acqua, che è consacrata ad 
Abramo. Si dice esser questo il luogo ove si pose in 
ginocchioni per fare la sua orazione prima di accin- 
gersi a sacrificare il suo figliolo Isacco , e che di sotto 
ai suoi ginocchi scaturirono due fontane, le quali sino 
ad ora mantengono questa vasca, eh' è molto abbon- 
dante di pesci; e pene rigorose vi sono per chi osasse 
prenderne uno. 

Naturalmente tari stato questo il luogo dove dò- 
sette curare il primo Re figaro la sua Leppra, e 
ciò avrà confuso una tal' istoria con Abramo. Ma pas- 
sando a fare altre riflessioni sopra quest* acqua , o fon- 
te; io terrei per certo che questa fosse il Caìlinhi dei 
Greci, e che i popoli d' Antkfhia venuti qui a siabi- 



lirsi, fondarono un'altra città conVistesso nome, che 
la distinsero con il nome di CaUtrohs, dove era situa- 
ta. Mr. Pcllcrìn padre dei Numismatici del nostro secolo 
nella spiegazione delle medaglie, che hanno 1' epigraphe 
ANTIOXEnN. THN. Eni. KAAAIPOHI. è per 
altro dì sentimento contrario , e dice , che Eitosa non fu 
mai chiamata nelle medaglie con il nome dì /Minchia, e 
che la città di Calimi» era situata di là dal Giordano , la 
quale era cosi chiamata dal nome dì una fontana, le di cui 
acque calde erano egualmente salutari , e piacevoli a be- 
cere . Di più aggiunge, che il Conio di tali medaglie non 
è della fabbrica di quelle di Edtssa, eh' è questo il suo 
grande argomento per non deciderà a crederle taii; al che 
peraltro gli ti potrebbe opporre , che essendo gli Antio- 
chieni popoli della Stria, e andando a stabilirai altrove, 
naturalmente dovevano mantenere, o impiegare le stesse 
usanze della loro primaria sede. Per lo più tali. medaglie 
sono con la' testa radiata di Antioco IV. Come mai si 
poteva distinguere allora il conio d'&feiis.di cui non 
conoschìarrto se non le medaglie coniate sotto gli Abgari 
dì Fabbrica un poco barbara, e sotto pochi Imperatori, 
allorché fu eretta rn Colonia? Si mostra anche il sepol- 
cro d' Abramo nel monte circonvicino, luogo detto Han- 
zìkà, come pure la Chiesa di S. Alessio in cui vìsse 
per piti anni, e fra i Cimiteri dei Cristiani vi sono al- 
tri luoghi dove furono seppelliti diversi Martiri. 

Le porte della città sono quattro, cioè 

Satinai ■ Capì; porta a Samosata 

Haràn-Cap); porta a Corro, o Cam. 

Btg- Capi; porta de! Principe, forse per 1* entrati 
dei Conti d' Edessa . 

Jtni-Capl; porta nuova 

Precipita un torrente di sotto le mura della città, 
detto Karà-Ktjun (Montone nero) che deve essere lo 
Semiti degli Antichi . Qui 



Oai si paga la Dogana , ed il passaggio delie ca- 
rovane è mollo frequente. Potrà rendere da 30. in 4.0. 
borse I' anno, oltre le tasse che tira dagli Arabi, e dai 
Kiurdi del Deserto, ed altre che mette, e Je avank, 
che può inventare. 

Le manifatture del paese consistono in tele di co- 
tone, e in cordami. La tinta delle cordovane gtellc ha 
la preferenza in Or/o, come il paonazzo in Takat, e 
il rosso a Diarberklr. 

Le due Orti dei Giannizzeri, detta una Otùt-Altig), 
cioè la 3S. e l'altra Kirkg) a sia la 40. sono sempre in 
guerra , e nemici mortali 1 urta con 1' altra. Sono grandi 
bevitori di vino, che vanno a beverlo nelle case degli 
Armeni, e dopo' s' imbriacano , e ai ammazzano. Ogni 
giorno non manca, d' esser Kan-Siz, cioè senza sangue. 
1 Cristiani del paese spesso ne soffrono, ed è un pae- 
se ove i Pascià istessi spesse volte temono. 

I Cappuccini tennero per il passato questa Mis- 
sione, ma i Cristiani del paese gliela fecero loro perdere 
col compenso di fare ammazzare tutti ì Missionari che 
di mano in mano vi andavano, servendosi del furore 
dei Giannizzeri, che a fona di vino avevano trovato 
il mezzo di soddisfare le loro vedute di odio, e d'ini- 
micizia religiosa. 

Non mi riuscì di fare alcun' acquisto di medaglie, 
non ostanteché la gente del paese mi dicesse, che per 
il passato n'era stata trovata una gran quantità in ra- 
me che !e fusero tutte. Peraltro le medaglie di Edcs- 
sa, di Carrhat e dì Rhesaena sono communi, e di que- 
ste, ricca n'è la serie presso SuaEcceHenza il Signor Cav. 
Jinslìe Ambascìator Britannico alla Porta Ottomanna ol- 
tre una di AnthoMtiia riportata dal Ptller. Mil. T. I. 
Tab. XX IF. fig. 7. con più altra di Siìeacia ai Tigrim, 
molto rara, senza contare quelle di Nisibi, e del Singara. 



Prima di lasciare Urfa voglio qui riportare quat- 
to si legge rispetto a questa città nel Ramuiio in un viag- 
gio di un mercante die parti da Aleppo nel 1510. il 
quale fu a visitare un tal luogo, e altri dicendo 

= E per tornare al mio viaggio, dico partendosi d' 
Aleppo per andare nella Persia, e massimamente in Tati- 
tìs, a tre giornate si trova una terra nominata Bìr , la 
quale è Ji là dal fiume Eufrate sopra la riva di esso, 
ed è piccola, Rullati Cartibec la fece d' intorno murare, 
che prima non tra murata, e sempre ha avuto un for- 
te, e bellissimo Castello, il quale molte volte da molti, 
e anche da Dhiar , ( questo é Xìalck - et- Dakar) che fu 
ribello del Soldanella, è stato combattuto, ma nessuno 
mai lo potè conquistare. Tutto il paese, le città, e le 
castella, che sono di là dal detto fiume sempre sono 
state, come oggi anchor sono, sotto la ubbidienza dei 
Re di Persia; di quà dal fiume verso Aleppo lutto è 
signoreggiato dal SMan del Cam . 

Da P.ir a due giornate egli è ma gran città det- 
ta Or/a, la quale e gli abitatori . e le loro croniche an- 
tichissime orfano essere stata faticata, e d'intorno 
circondata di imita dal gran Rcmbrath,K in vero mo- 
stra esser antichissima muraglia, e Bolge di circoito die- 
ci mig ia senza aver fosso attorno. Vi é dentro un bel- 
lissimo castello murato di grò bissimi: mura ma anch' es- 
so è scoia fossa alcuna, c nJ mezzo vi s^no due belle 
e grandissime colomr, e di grandezza non e dono a quel- 
le di Vinegia, che sono sopra la pinzia di San Marco, 
ropra le quali vien detto che esso Kemhroth teneva gl' 
idoli, e accora stanno in piedi come da principio fu- 
rono drizzate. In questa citta è anche il luogo, dove 
il nostro padre Abraham volse sacrificare a Dio il suo 
figliuolo Isac. E dicesi che in quel!' istesso luogo, in 
ijìtcl medesimo tempo nacque una gentile, e chiara fon- 
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ce dì grandezza tale, die fa macinare sette molini nel- 
la città, e adacqua il paese di quel circoito e anche- 
dov'essa nacque fu fatta una gran Chiesa nel tempo, 
che i christiani regnavano , nominata Sant'Abram, la 
qual poi che li christìani riebbero perduto il regno, L 
AlacomiUani la tramutarono in una moschea, c la fonte 
inlino al presente è chiamata la Tonte di Abraham, cioè 
in Turco Ibrain Calli tonare ; ed è molto celebrata og- 
gidì da Christìani, e da Macomciani, percioché ha tal 
virtù , che qua! si voglia e' abbia la febre, entrando in 
quella tante volte con divozione, n' esce con sanità, 
cioè libero dalla febbre. Nella detta fonte vi sono mol- 
ti pesci, che non ne sono mai presi essendo per divo- 
zione tenuti come cosa santa. Si trova anche fuori di 
questa città sei miglia lontano una mirabil cosa, eh' è 
un Pozzo che risana i lebbrosi , purch' essi vi vada- 
no con moka divozione, tenendo quest'ordine; prima 
convien digiunar cinque giorni, sempre bevendo di queli' 
acqua fra 'I giorno molte volte a digiuno, e ogni vol- 
ta che si beve convien lavarsi con quella, e passati 

tinuamente sino alli dieci , o dodici giorni e co?i la vir- 
tù di questa sane' acqua libera dalla detta infermità, over 
opera talmente che ella non procede più oltre. E di 
questo io con gli occhi miei ne ho veduto 1' effetto in 
Orfa, che moki che vi sono andati infermi, se ne so- 
no partiti sani. E ritornando io da Tauri! in Aleppo 
fui in Orfa, dove trovai un Cipriotto nominato Hec- 
tore, e habitava irt Nicosia, che essendo andato al san- 
to Pozzo, tornava lihero di molte piaghe. Questa cit- 
tà è stata regale, magnifica, e miracolosa, come si ve- 
de per l'antiche memorie e di fabridic.e di palazzi. 
Vi sono da dieci in dodici chiese -grandissime , e fab- 
bricate di marmi, di tal sorte che io con paiole noa 
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lo saprei esprimere. Questa cittì ha un paese tanto bel- 
lo, tanto smeno, e tanto piacevole, quanto dir si po»- 
ja. Dalla banda verso Ponente ha un bellissimo monte, 
pieno di ville abitate, e molti castelli antichissimi di- 
labitati . Sono infiniti , e bellissimi giardini sotto la cit- 
tà, e pieni d' ogni sorte di frutti, ed è abbondante di 
Ogni vettovaglia, e d' ogni cosa che si possa trovare. 
Oltre di ciò questo è il passo dì Bagùto, di Ptrsia, di 
Turchia, e di Seri» , e vi sono buone genti . Questa città 
é la prima del dominio del Sultan Scìrch limaci, ed è capo 
e principio di una provincia nominata Diarbec, nella qua- 
le sono sei grandi città con cinque bellissimi castelli. S'cd. 
Ramus. T. IL fui. 78. e 79. Seguitando il nostro raccon- 
sDicrabio, «w gran difficoltà potemmo avere dei Cavalli» 
non essendo qui la posta de] pubblico, ma dei partico- 
lari . Lasciammo tino dei nostri Tartari a! servizio del Po- 
ìcii, c verso la sera partimmo, essendo la strada attra- 
verso di montagne, dove in qualche parte si osserva ta- 
gliata nella rocca, e dà indizio di essere stata fan» a 
tempo dei Romani , e che doveva essere la strada che 
conduceva « SameioUi . 

Dopo p. ore di cammino giungemmo ad un villag- 
gio detto Ciarmilik, ove si ritrova un vasto Kervm-Seroì 
per comodo dcliu carovane, mentre il lungo essendo de- 
serto, sarebbero esposte a cattive conseguenze. 

Prima qui eravi la posta, ino attese !e turbolenze re- 
<eate dagli Arabi, e dai Kiurdi fu dismessa, motivo per 
■cui da Aleppo insino a Diorberlttr la posta non è rego- 
late , per il che i Cavalli presi a Vrfa , convenne pren- 
derli insino a Bir. 

Curiosa era la costruzione delle case Hi questo vil- 
laggio eh" erano formate a campana , e fatte tutte di 
■terra. Noi entrammo in quella del KajA che per darci 
luogo fu obbligato di mandare in un' altra campana 



ite, o tre vacche che tenevi e alla meglio riposammo, 
C fummo anche trattaci ; alt' alba partimmo, e sempre 
per cammino incolto , a riserva dei luoghi seminativi in- ' 
tomo al villaggio, dopo due ore passammo a sinistra un 
villaggio detto jili-Kìoì, e dopo cinque ore arrivam- 
mo ad Atab-Dagh. Qui vengono gli Arabi a pascoli- 
le Dell' estate con i loro armenti. 

Arab • Dagh altro non e se non no Vulcano «tin- 
to proveniente da matrice calcala , come ho spiegato in 
alcune inic lettere Vulcaniche, e le quali saranno io fi- 
ne riportate. L' eruzione di un tal Vulcano ha prodotr 
ta una face nel mezzo a) monte , per cui ai scende in una 
pianura ineguale, e dove ci riposammo alquanto per re- 
focilbrci, e fatte indi tre altre ore di strada venimmo 3 
£tr, detto anche Btrtgii (Pomo) eh' è una città pianta- 
ta alia riva dell' Eufrate. Andammo a stare alla corte del 
Mustetim, detto Ztdi-Ah, uomo di età molto avanzata. 

Questo è un luogo , dove « ha poca amicizia per il 
genere umano, né tampoco per i Tartari, né rispetto per 
il Gran • Signore , molto meno per i suoi Firmarti ; non ai 
hi di mira ce non il danaro , eh' è l' idolo che più di tut- 
to viene adorato. S' È vero che i Romani man tenevano 
degli eserciti in questo luogo per guardare le frontie- 
re della Siria, e per impedire I' escursioni dei Parti, e 
di altri popoli , bisogna confessare che il cattivo teme 
si sia mantenuto sempre in un tal luogo: onde i Tar- 
tari che nelle poste, e curse regolate fanno da Rodo- 
monti ■ bisogna che qui si raccomandino e sieoo mol- 
to umili, e sommessi. Racconterò le belle espressioni, 
che hanno se per sorte uno si fa forte, o volesse far- 
ai valere «rnn i Immani , o Comandamenti , la risposta 
più mit.- che si ha, si è nitida sopra la barba del Stil- 
lano, ed un' altra p ù galante consiste, che il C. . del 
mìe Cavallo itrra ia Sultana , fin il Gran Sigwt pili ama. 



Onde così uno si persuaderà della maniera di tratiara 
con questi bei figurini die cosi agiscono per ricavare 
un presente; che esigono come di obbligo, e che ve lo 
prescrivono ancora, altrimenti non vi sarebbe speran- 
za per avere, o ritrovare Cavalli. Fummo confinari a 
stare anche il di seguente, mentre si diceva che i Kiur- 
di erano fuori per spogliare le carovane, inaspriti dalle 
svanie del Pascià di Aleppo. 

Blr risiede sopra una montagnetta ineguale aven- 
te ta pietra bianca come quella di Malta. Le case so- 
no piantate a ridosso di una tal montagna , e molte so- 
no incavate nel masso, dove gli Arabi fanno la loro di- 
mora, che il tutto è di un granile orrore. 

Quello che merita attenzione aie il Castello, che 
si crede fabbricato a tempo di Stltuco , ed il quale re- 
sta piantato in cima di un monte, e si dice restaurato 
da Malck-al- DHahtr (i) secondo un' i scrii ione araba, 
che si legge sopra la porta di ferro, 
ab. Di buon mattino mi portai a vedere il Castello, 
eh' é qualche cosa di particolare, e di vasto. Si mostra- 
no dentro i Besetttin, i Bazari, i Bagni, e i Magaz- 
zini per le provvisioni da guerra: molte stanze poi o 
abitazioni sono state piene con degli scarichi; e in alcu- 
ne si ritrovano molti Murici, o Triboli per la Caval- 
leria, dei quali ne presi diversi. Sopra i Murici si tro- 
verà in fine riportata una mia lettera. Bisogna indi con- 
fessare che un tal edilizio è dei più arditi dell' antichi- 
tà. Vi è dentro un gran pozzo per cui la città vien 
denominata Bit, ed il quale resta in cima del Castello; 



CO Mici- at-Dhahir era rena figlio di Saladino, che 
mori nel 613. dell'Egira. Rtrbtlet Bibl. Orimi. 
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e nella Sua profondità scende, credo io, insino al livel- 
lo delle acque deli' Eufrate, bisognerebbe vedere se 
l'acqua è di polla, o se piuttosto gli antichi abbiano sca- 
vato il masso, come è probabile, per andare a tro- 
vare il livello del letto dell' Eufrate, non vedendo, che 
le acque potessero venire da altre montagne più eleva- 
te di questa j seppure non vi era una Cisterna per rac- 
cogliere I' acque piovane. Di necessità grande in si va. 
sto edilizio si rendeva 1' aver fatta una tal cosa, men- 
tre faticoso, e lontano riusciva il trasporto dell' acqua 
dell' Eufntt. 

Vi è un sorterraneo, che scende insino al Sa- 
me, ed è molto grande. E all' intorno della Città vi 
sono rholti orti con noci, olivi, susini, ed altri alberi 
fruttiferi. . ' " ' ' ' '' • ■ 

Del resto il lungo meriterebbe maggior attenzione.' 
Mr. DuriiMid scuoprl più a basso di JSir l' antica Jcra- 
foìh, ed io dirò, che poche giornate più sopra si de- 
ve ritrovare P mncìZiugma città della Cemmageae, chs 
si chiama Rum- Kalè, e dove si devono osservare mol- 
ti avanci antichi: 

Essendo restato d' accordo il nostro Tartaro con 
il Mttueì'm intorno al presente da fargli per avere i 
Cavalli, pensammo di un subito partire, il che seguì 
verso mezzogiorno cdn una guardia per scorta, e attra- 
versato 1' Eufrate con la nave, dopo tre ore di cam- 
mino per strada piana giungemmo ad un villaggio detto 
jtslf, dove all'intorno sonovi degli oliveti. Vi passa 
un fiume la di cui acqua serve per far andare diversi 
mulini per macinare il grano. 

Il villaggio é grande, ed è abitato da Turchi; qui 

5 rendemmo delle guardie a piedi , mentre sospettavamo 
ella strada cattiva , e dopo due ore di marcia arrivam- 
mo ad un altro villaggio detto Mezir che parimente ab- 
bonda d'acque per servizio dei mulini. 



ss 

Qui trórammo gli abitanti molto afflitti, perchè il 
fratello del Pascià d' Utfa era venuto a mettere a con- 
tribuzione tutto il villaggio con unire cento avanie. 

s.nkub. D 1 buoQ mattino montammo a Cavallo, e dopo due 
ore di marcia parammo un villaggio, intorno al qua- 
le si osservano delle piantagioni di fichi come a Smirne, 
e fatte in tutto io. ore di strada per fertili campagne, 
«minate a grano, tempre sospettando dì qualche si- 
nistro evento, mila cera venimmo ad un villaggio det- 
to dell' Ei-Bcg. 

Bisogna sapere, che questo Big, o Principe, che 
si trovava assente, era un Turcotnanno molto poten- 
te, e che questi lunghi erano per dir cui deserti, e 
incolti; onde i Pascià la indussero ad abbracciare la vi- 
ta di un uomo permanente, e non più errante, come fa- 
ceva, con cedergli tutti questi terreni, e allora la sua 
Tribù sparati in diverse Colonie, per dir cosi, prin- 
cipiò a lavorare la terra, e a piantare dei villaggi, che 
con r andar del tempo resero questi luoghi molto pro- 
duttivi. Sarebbe desiderabile, che tali idee veniste™ sem- 
pre nella mente di tutti i Pascià, e specialmente nei ca- 
pi delta capitale ; ma non si vedrà mai un buon ordi- 
ne, dove le cose tutte sono in disordine. 

f.Di«nt>. Non ostante ciò tali individui sono sempre come il 
lupo, che lascia il pelo, e non il vizio, voglio dira 
che si ricordano sempre del loro antico costume, eh' è 
quello di batter la campagna per spogliare la gente. 

Alloggiati in una casa del Big, appena trovammo 
acqua da. bevere non che da mangiare: bisognò aspet- 
tare molto tempo per avere un piatto di grano cotto, 
che ci fu mandato dal Uaiim del Big. 

Partiti dal villaggio dell' El-Bte, passammo per 
un altro villaggio, ove prendemmo delle guardie, che 

Passarti- 
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Tassammo 11 villaggio detto Sssct- Kfoj, (Capo vil- 
laggio) che è ii termine dei Pascialato d' Ur/a, entrando- 
si jn quello d' Aleppo, con osservare sempre della Lava. 

Era curioso di ritrovare ancora le case fatte a cam- 
pana. 

In questo tratto incontrammo il fratello del Pascià 
d' Urfa, Dtryisc»- Pascià, che se ce ritornava accompa- 
gnato da molta gente a Cavallo, e che temendo di non 
essere assalito dai ribeiti, aveva obbligato molte guardie 
di andate avanti a piedi con 1' archi buso. 

Bah era un grosso villaggio, ma è stato smantellato 
dai Pascià d' Aleppo per le loro avarie . In alto della 
Collina vi si osserva una moschea, 

Restavamo qui molto pensierosi per continuare la 
«rada, mentre chi diceva una cosa, e chi un' altra, a 
tal segno che il nostro Tartaro non contava di parti- 
re, se per sorte non passava una Carovana proveniente 
da Aleppo: ma il ritardo maggiore derivava piuttosto 
da esso , poiché voleva le guardie senza pagarle . Ciò det- 
te luogo a moli* dopatecene atta iae 1' obbligai a pren- 
dere quelle guardie , che sarebbero state necessarie per 
arrivare una volta ad Aleppo, non essendo lontJni se 
non sei ore, e di metter termine ad un viaggio sì pe- 
noso, e si inquieto per Mr. BmtUmìm, che partito da 
Bengala nel mese di Febbiajo non trovava modo di po- 
ter spingersi verso l' Europa. Per verità di tanti acci- 
denti occorsi, pareva ch'egli ne fosse i' emblema. 

L'affare ebbe quell'effetto come pensai, e pre- 
si diversi liiurdi , di notte tempo ci mettemmo in mar- 
cia. Passammo un villaggio detto Clian-Dolap (Fosso 
di sangue ) ptr essere stdto il passaggio sempre cat- 
tivo , dove facemmo abbeverare i custri Cavalli , e 
per strade non troppo buone, e poco sicure, un' ora 
dopo la mezzanotte entrammo in Aleppo, e siccome 



9» 



diversi quartieri, e porte della' città erano serrate', co- 
si ci convenne aspettare due, e tre ore in una botteg* 
uictuibjj CafFé, e all' ora conveniente entrammo in città, sni- 
dando alla casa del Console Inglese, che il Tartaro fe- 
ce svegliare senza necessita, non essendo ancora gior- 
no, e così terminò un tal viaggio accompagnato da tanti 
accidenti , e disgrazie insino ad sileppo , dove penso di 
trattenermi qualche giorno per rimettermi da unte fa- 
tiche,' e disagj sofferti. 



Itinerario Asiatico, o sìa mimerò delle 

Poste , che si trovano da Bagdad insìno 

a Diarberktr, e da qui insino ad Aleppo 

per Urfa . 

Da Bagdad a Jenidgì ti) • - - - - Ore 7. 

■Da Jenìdgè a Maiàtbek- Kan 8. 

Da MuscUbek- Kart a Abbàt ■ Stupri - - - - 7. 

Da Abbai-Kmprì a Karà-Tepè (a) - - - • 8. 

Da Karà-Tepi a Kìufrì 7. 

Di Kiufit a Tuz-Kwmh . . ; - - - - S . 

~ i Tua «armi a Tavuk 7. 



Da Tara* a Kerkuk (3) 
Da JTfrta* a Altin- Kjupri - - - 
Da Min- Riaprì a &tflf,« .rfnrtw - 



Da Cuciva a Karamlesce 

Da Karamlerc a Mafai- - J- 

Da Mara/ infido a Nisibìn (4) +5- 

Da Nisibìn a A/m/in 12- 

Da Merdin a Diarberkir 20. 

Da Diarberkir a Stverek 20. 

Da .TevrM* a Urfa iS- 

Da Urfa a Bh 18. 

Da Bìr ad Haìep, a Aleppo . ' 2 i ' 

M * Ore B49 . 

(1) Se li viene a DcL-Kali allora tono ore olio. 
(1) Qui finiice la coisa di Bagdad . 

<3> La Posla resia a Tinaia, villaggio vicino » Kertuk. 
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Che ritrovando la «rada sieura un Corriere viene da 
Bagdad in il. giorni . 

♦ — ±& — =a» 

Continuazione dell' ITINERARIO per al- 
tre parti di questo Imperio. 

Da Aleppo a Costantinopoli leghe 250. 
il Corriere và in 10. giorni nella buo- 
na Stagione . 

Da Hattp ad Antak, a JlntìwK» . . KoAak 4. 
Da Halep-aVn Lataiìi ,......„ 4. 

DarNaltp a Scanderona , c Aessandrettu . '„ fi. 
Da i/a/sp a Stràni, 0 Domain» , . ■ . „ 11. 

Da- Damata a Batkti . ,3. 

Da- Damasco a Gerusalemme „ ì. 

Da ifo/ep a Tripu/i- di Sona . ...'.„ 8. 
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CAP. IX. 

TTl. nostro scopo principale era di fermarsi per due , j.ulm»*.- 
JJ. o ere giorni io Aìtfpa, per indi prendere la riso- 
luzione Ai andare a Costantinopoli per terra, e di te- 
nere l'istessa strada di Mr, Otter, che riporterà in fine 
di questo mio viaggio, potendo servire di esatta gui- 
da ad altri viaggiatori ; ma comecché i Kiurdini del 
Btilàn erano in guerra, e disgustati dei torti del Pa- 
rtii! d' Aleppo, avevano minacciato di non lasciare pas- 
aere nessuna Carovana, essendo quella canaglia capace di 
mantenere la parola, con aver chiusi di già tutti i pas- 
ti, ii che fece prendere altre risoluzioni a Mr Henchmatt, 
che pensò di subito partire per Cipro, restando io in 
Aleppo. 

Il Governo di Haìtb (Aleppo) contava in passato 
più distretti sotto il suo dominio, cioè Aduna, Bali! , 
Birtgik, Axir, Ulis , e Maona, alcuni dei quali furono 
dopo eretti io governo separato, come quello d' Ada- 
tta, che ha il suo Pascià, altri restati dipendenti, come 
Moarrtt , e Biregìk,* altri riuniti al dominio, come 
jiZìr , ma contuttociò Haltb, é sempre riguardata come 
la Capitale, e si può dire essere la Città -la più bella 
di tutto l'Imperio Turco, molto grande, ben fabbri- 
cata , e molto popolata, contandosi da 74, quartieri, 
14, mila Case, molte Moschee, e molti Bagni pubblici. 

J suoi Edifizj sono tutù di pietra; e vasti sono ì 
rooi Btstste'm, Bazar, Kan, 1 Kicrvanscrai; e le strade 
della città son ben lastricate, e tenute con maggior puli- 
zia di quello che ii veda per il restante delle altre cit- 
tà Turche. 



E' cinta di mura con più porte, 'ed c abilita da 
Turchi, Maroniti, Armeni, Greci, e Ebrei; e merita 
I' attenzione dì ■ vedersi la sua bella , e antica Fortezza , 
che resta piantata sopra di un monte artificiale, come 
)o sono molte altre dell' Assiria da me osservate; si 
crede che sia stata fatta sotto Sdento I, e gli abi- 
tanti del paese sono di sentimento, erte fosse stata 
principiata da Giosb Capitano Generale dell' Esercito di 
David , dicendosi, che vi sia una iscrizione Ebraica. 

Non é deciso quale città antica sia stata JStpp». 
Chi credè Hmapolis, chi Berrhoea, e chi Cìialybon, che 
pare più probabile, vedendosi conservato l'antico no. 
Bie in ffahb. . " 

Per i Cristiani Latin! vi erano già i Gesuiti, ed ora 
i Carmelitani, i PI 1 , di Terra Santa, e i Cappuccini, con 
un Ospizio di Domenicani, che tutti insieme sono pia 
dediti agli affari degli altri , che al servizio a cui da 
Roma vengono scelti. ■ 

Fuori d' Aìeppa v' ò un sobborgo molto grande 
detto la Giudaica , dove abitano : Maroniti; e ie mon- 
tagne di Buzagà,c. di Babtgui sono quasi imminenti 
alla città. 

Non mancano all' intorno dei giardini, e delle case dì 
campagna, dove gli Europei spesse volte vanno a dipor- 
to. In passato molti andavano in Btilàn , per panarvi 
1' estate . 

La sua campagna và adorna d' olivi, e di alberi 
di pistacchi , e vi ho osservato che il frutto viene di mi- 
glior perfezione, e bontà di quello di Sicilia; e il sua 
territorio produce grano , orzo , e abbonda di varj frutti . 

La situazione peraltro non è delle migliori riguar- 
do alle acque, delle quali spesso la città penuria in 
tempo dì estate, non ostante che il vicino RivH, an- 
tico Chalul, piccolo fiume che viene da Sinai/ , viilag- 
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gio lontano da 7. miglia, icorre intorno, ad Jìcppo^U 
quale si riunisce con quello ili Mtrasce , amico AJarsyaj, 
e con altri piccoli, e che dopo passa sotto Haleb, Km- 
Ticsrin, perdendosi a Merdai - jjìimir , lago dell'antico 
C&rtó. 

^/eppo benché situato vantaggiosamente per il 
commercio, non conta più a mio credere quella gran 
popolazione sostenuta dal profitto del medesimo , il. 
quale per le avanie dèi Pascià, e per altre conseguen- 
ze si ritrova molto decaduto , e sulle rovine di quest» 
prende risorgimento quello di Damasco. 

■ - Peraltro sussistono ancora le siie. belie manifatture- 
dì Cheeghì, stoffe superbe, e ricamale in oro, e di gran' 
prezzo sul fare di quelle di Guztira':; e quelle di Ata$à 
di seta, e di seta, e cotone, di fazzoletti, e di tele di più 
specie, detle' quali se ne fa esteso commercio, e:, sopra 
il quale riporterò una Memoria stata fatta in yiltppo; 
Avrò occasione di parlare anche del Mah d' Aleppo, che 
(anto Mr. Henchman, che io prendemmo in Bagdad; e in 
fine di questo capitolo accennerò i diversi Viaggiatori- 
Europei Che si trovavano ncll' istesso tempo con altre 
flotizie : relative ai Franchi, e per quello che riguarda 
l' istoria-naturale, e bottanica si potrà consultare I' ope- 
ra di Mr. Rasiti Medico Inglese . 



Del commercio d' Aleppo. 



5- i. 

BOpo la decadenza del Cairo fioriva Jiipfo come 
Scalo principale del Levarne, mentre in questo 
facevano capo Cime [e merci della Persia, delle Indie, 
e di tutta 1' Asia , daJdove si distribuivano per La Cri- 
stianità; ma un tal commercio molto ne risenti dopo lo 
stabilimento di Smirne, che è diventato questo lo scalo più 
frequentato del Levante, Non ostante ciò nell'anno 1071. 
ai contavano da sessanta Case Inglesi stabilite in Alep- 
fa per il commercio, oltre quelle Francesi, e Veneziane; 
ora poi. non è ridotto se non a poche cast Francesi, 
Inglesi, Venete, e Olandesi, i guadagni delie quali so- 
no anche meno forti dei tempi passati ., , 
I Consoli Europei stabiliti in JUppo per proteg- 
gere il Commercio sono gli appresso, cioè per la Fran- 
cia 6 Ir. Datali, eoa nove Case di Negoiìaali. 

I. Mr. Belle -ville. +. Mr. Rcynaud j. Mr.Sentt. 
». Mr. Augi", 5. Mr. Roland. g. Mr. Crezet. 
3. Mr, Geqffroy. 6- Mr. Girmain. 9. Mr, Pons. 

Per I' Inghilterra a cui é unito il Vice-Consolato 
Imperiale, e Toscano Mr. John Abbott con due case di 
commercio, cioè Mr. Carle Smith., e Mr. David Hays 
Inglesi , Sig. Vincenzio Qtmelli Livornese, e i Sigg. Fra- 
nili Pìcciotio Ebrei Livornesi. 



Per 
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Per Venezia il Sig. Saltilo Rizziti con poche ca- 
je Negoziami, cioè il Sig. Sbordila, e i Sigg. Marat 
Ebrei. 

Per Olanda il Sig. Niccula l 7 an- Mastyk, senza al- 
cuna casa nazionale, ma vi sono dei Barùiiarj . Ma tuc- 
tociò oel cempo, che ìo mi ritrovava in jilepjiD, mensre 
la seguente Memoria è dell' anno 1775, 



' MEMORIA. 

jj L commercio d' Jlcpfo è esteso si con l'Europa, e 
Jl, paesi adiacenti, tome con tutte le piazze della Tur- 
chia, oltre il traffico neh' Indie, per dove t'inoltrano 
moke^-sjercanzie con le Carovane di Craìn, Bnseire, t 

Quello che fanno gli Europei consiste nel Far veni- 

doui di ([ni , e suoi contorni , con prodotti della Costa , della 
Soria o con rimesse che si procurano in Cosrantinopoli ; 
altri poi fanno anche per loro conto il commercio di Bas- 
lira , e di Bagdad . 

Attualmente si travano qui stabilite dieci Case dì 
negozio Francesi , tre Inglesi , due Veneziane , una Olan- 
dese, e una Toscana. 

Il più considerabil commercio, e il più conveniente 
sono li Francesi che lo fanno, non tanto perchè sono 
più a portata d* avere con speditezza quel che manca 
in paese, stinte la frequenza de' loro bastimenti, quan- 
to perché i loro articoli sono di un consumo necessa- 
rio, e considerali! le , come si potrà osservare dalla nu- 
ta di quello che qui si smaltisce annualmente di gene 
ri Europei, come ancora perché in Marsìlia oltre i lo- 
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10 proprj ,. die ^"n 0 un profitto di 2j. a 30 per 100; 

11 possono acere quelli di altre parti a miglior mercato 
dell' altre piazze per i prezzi mìci die colà corrono, 
e per !a modicità de* diritti, e de' noli a cui sono sot- 
toposti . 

il commercio che fanno gì' Inalesi è pore esclusi- 
vo per le altre nazioni, e i loro articoli principali per 
l' entrata sono i panni, indaco, coccìniglia,stagni, piom- 
bi, pepi, ferro, tinte, legni da tinture, e chincaglie; e 
per la sortita sono le sete , cotoni sodi , e filati , droghe , 
e poche galle. Lavorano anche per loro conto in Bei' 
sora, Bagdad, Olanda, Venezia, e Livorno; e la loro na- 
zione in Altppo ha una tariffa perpetua con [a Paris 
per le dogane d' entrata , e sortita , per far sussistere la 
cjuale paga annualmente piastre duemila di recognizio- 
ne a questo Doganiere, ma le rinfranca con grandissi- 
mo vantaggio nel solo articolo delle sete,, per le quali 
altro non pagano se non trenta para per balla. 

(I commercio de' Veneziani, allorché i Persiani pe- 
rivano annualmente in Alcpp* a far le loro proviste, 
era molto considerabile per le importanti compre, che 
facevano delle loro saje, damasehetti, broccati, ganzi, 
jasi, e stoffe diverse; ma dacché hanno preso altre stra- 
de, e specialmente quella della Mosco via, per procu- 
rarne consimili articoli, quasi più non ne viene da Ve- 
nezia, e la loro entrata consiste in oggi in molti colli 
dì manifatture di Germania, e le loro conterie, per le 
quali ne tirano dei guadagni da non disprezzarsi . Fan- 
no anche per loro conto il commercio di Batterà , cdi Bag- 
dad. La loro sortita poi consiste in cotoni sodi, e fila- 
ri , droghe, cere, telerie, c fazzoletti, e qualche volta an- 
che delle galle. 

Il commercio Olandese, che altre volte era passa- 
bilmente esteso si trova molto ristretto al giorno d' 03- 
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gì, e quantunque non venga più che un fcasUmen* 
to all' anno da .■Imnirdam , questo porta pachi effetti 
consistenti in alcune baile de' Joro panni , qualche ba- 
rile d' aghi, poche balie di pepe , spezierie, e ferra, il 
ritorno di che, e delle «atte, che Ja U casa Olandese 
in Costantinopoli per porzione degli effetti che colà si 
vendono, lo fa in cotoni sodi, galle, droghe, lana di ca- 
prone, e pochissime sete, ma essendo il loro commer- 
cio molto diminuito, non sono più in stato di daf qui 
il pieno carico al solo annuo bastimento che viene, e 
sono costretti di farto passare in Smirne per riempire il 
vuoto, che loro resta, e questa pratica sarà continuata, 
se il loro traffico con questa Piazza non si tende mi- 

II commercio di I/i orno non è gran cosa, e ili tre 
esse Toscane che erano in passato, non ne é rimasta 
■se non una, la quale appena può dare il carico al quel 
bastimento che tutto al più può venire da un anno all' 
altro progiudicando mollo la rarità d' incontri , che ren- 
de lungo il .commercio de' Livornesi , i quali per mol- 
te altre ragioni non possono arrivare a stabilir più m 
Levante alcuna casa di negozio, e te si fa, è intrapre- 
so dai Cristiani, o Ebrei di AUfVh 

Un' altra specie di mercanti sono i forestieri, che 
seguitano le Carovane, che penano effetti, e contanti , 
che vengono per far provviste, c poi ritornano ai lo- 
ro paesi; con questi è un bel trattare per i franchi, 
perché con essi si fanno negozj speditivi, pesa e pa- 
ga, e bene spesso gli votano li magazzini . Anche i pel- 
legrini, che vanno e vengono dalla Afferà, e specialmen- 
te i Persiani, che di qua passano, lasciano buoni da- 
nari, e fanno proviste riguardevoli in generi ricchi d" 
Europa, quantunque al giorno d' oggi un tal concorso 
è molto diminuito . Le carovane che danno il miglior 
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rilievo alla piana di Sleppe sono quelle di Sàture, e dì 
Bagdad; quelle d' Erztrum, Mussai, Diarbtrkir, AMab, 
hìerdin, Dama;ct>, Brusia, e Cosi atn miìpoli , I' ariivo delle 
quili produce sempre molta allegrezza al paese, perchè 
]' anima del commercio è la frequenza delle Carovane, 
dalle quali eira la sua maggior prosperila. 



Importazione in Aleppo dai Francesi 
nd 1775, 



i londnni secondi 
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91 Datili detto in pani ....... 8300 

148 Barili caffé d" America „ 15200 

6H Barili mandorli „ 4700 

33 Osse carta 011 raisin „ SOOO 

119 Jìallnm di-ita da 14 , 3500 

74 Osse zolfo raffinato „ sìoo 

11 Casse aghi da cucire , póoo 

17 Fiatili terra emana • „ ^500 

S3 IMc pepe , 4603 

47 Osse cnineaglie diverse ...... 14000 

5 Casse rasi di Lione, e stoffe con oro . „ iccco 

»433 Tocchi legno fernatnbucco . . . . „ 13000 

Altre mercanzie non manifestate almeno per 30000 
Pastre lùfiipoo 
Provisione 2. per 100 . . Piastre 33338 
Benefizio di tariffali per. 100 „ 16619 
fiastiC 4gjjS7 



Esportazione da Aleppo dai Francesi 
nel 1775. 

•jier Sacchi galle Piastre iSo.ioa 

1147 Balle tele sgiamis ,, 264000 

907 JJalle dette larghe „ 34.5000 

336 Balle dette forti , „ piooo 

321 Balle ciaffareani „ ifioooo 

199 Balle cotone filato „ 30300 

sBo Ballelanadi caprone ......,„ 56000 

£44 Balle -lana di montone ,, 29000 

50" Halle seta .,-..„ 7S400 

37 Casse bordati di lungo tiro . . - . „ 40000 

140 Casse droghe diverse „ 21000 

.21 Balle cera gialla . . . ■ . . . . „ 5900 
Piastre 1111500 
Oro in barre 3I 11000 

Rimesse in Costantinopoli per cambiali 

sopra Cristianitàspeditein Marsilia , „ looooo 
140 Balle seta commessa in Tripoli , . . „ lofiooo 
Effetti commessi allaCostadi Soria, e in Cipro „ 4t4oo 
.Piastre ' 16619°° 
Provvìs.4. per 100 sopra P. itisjoo P. 4B500 
Detta 2. per ico io „ 449400 „ fySi 
Buon peso , e benefi/.io di tariffa "> 
a 2. per 100. in Piast. 1111500 y ' " J j 
Prefitti sull'esportazione suddetta Piastre B7B00 
Simili sugi' Artìcoli d'importazione . „ 40857 

Annual totale de' profitti, che hanno 
fatte le dieci Case Piastre 1 3 76*57 



Esportatone fatta da' Negozianti d'Alep- 
po per diversi Porti di Cristianità 
nell' anno iyyS' estratta da' manifesti } 
e da altri recapiti . 

41S1 Sacchi Galle j/4. per Marsifia 3/11. per Olanda,. 

1/6 per Londra, e 1/12 per Livorno. 
1178 Balle Tele Agiamìs 15/16 pcrMjrsilia i/itì per Li-- 

vorno, e Venezia. 
927 Balle dette forile, quasi [uttc per Marsilia. 
361 Balle dette foni, quasi tutte per Marsilia. 
3415 Balle tiaffarami 15/itf per Marsilia j/iS per Li- 

41 Petit illesi %[\ per Venezia 1/+ per Livorno. 

S7 Dette P/« di Coltre quasi tutte per Livorno. 

35 Bjlle fazzoletti di cotone 5/4 per Venezia, 1/4 

per altre parti. 
544 Dette Seta ~ji per Londra ifi per Marsilia, e 

altre parti •■ 

1411 Dette Colon sodo 5/8 per Londra 3/8 per Venezia,, 
e altre parti . 

42a Dette Coioni filati 1/2 per Marsilia r/g per Lon- 
dra 3/8 per altre parti .< 

C44 Dette Lana di Montoni tutte per Marsilia. 

J75 Dette Lana di Caprone 1/2 per Marsilia 1J4. per' 
Londra 1/4 per altre parti. 
37 Dette Cera gialla 5/j per Marsilia 3/g per Vene- 

igtf Casse Àrsgie 1/2 per Marsilia i/g per Londra 
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per Olanda ifi per Venezia , e Livorno 
J3 Dette Bordati di lungo tiro 3/4 per Marsilio 1/4. per 
altre parti. 

Io Dette Manifatture di Seta; e di seta, C cotone 
indifferen tem ente per ogni parte secondo le 
commissioni. 

71 Casse Pistaedti indifferentemente per ogni parte, se- 
condo le commissioni; il più per Londra, 
45000 Piastre oro in verghe 1/2 per Marsìlia ifi pte 

Livorno, e Venezia. 
8000 Piastre perIe3/4 per Livorno i/4per altre parti. 
NB. Neil' anno 1775. fu fatto dai Francesi da 
200000 piastre di rimesse sopra Costantinopoli per es- 
sere trasmesse 3 Marsilio in cambiali sulle piazze di Cri- 
Neil' istesso anno fecero 140. balle di seta in Tri- 
poli, c impiegarono altri fondi nella Costa di Strili, c 
lu Cipro. 

Anche gl'Inglesi, Olandesi, Veneziani, e Livor- 
nesi in detto anno fecero alcuni ritorni alle loro piaz. 
zc con effetti della Coita della Sorta, e di Cipro. 
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Importazione fatta dai Negozianti Europei 
in Aleppo nel 1775. 

c. IOpp Balle Panni Londrini secondi 

dd. Lundre forche # , ,, ... 
di Londrini Primi l& Manli, 
dd. Fini, e sopraffini 
dd, Mahout Inglesi 
dd. Londrìne 
dd. Mezze Londrine 
dd. Londre in diversi colorii 
dd. Londre tutte rosse 
dd. Astra cani 
dd. Mezzi Astrae ani 
dd. Aurore 
dd. Brazil 

dd. Infintagli tutti Rossi 
dd. Biereft da Amsterdam . 
dd. Sjjìi Robin, e Parangon da Venezia 
dd. Londrini secondi Veneziani! da Lì- 
dd. Londrini secondi di Firenze j vwiw 
1 Casse Rasi diversi j da Manilla, 0 da l'i- 
nezia, e 4. da Livorn» 
1 „ Amoer di Firenze "ì 
z „ Mantinidi Fircnzeida Livorno 
1 „ Tabini di Messina J 
1 Cassa Da mas i-h etti da Venezia 
1 Velluti d'Olanda da Jmsterdam 
4 Casse Stoffe con oro da MarMia 



W). p. 


44 » 






c. 


o" II 


m. p. 


21 h 


m. p. 
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m. p. 
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m. p. 


5? » 


m. p. 


4>5 




3' 


m. p. 


15 » 


m. p. 


iS „ 


m. p. 




m. p. 


33 » 


rn. p. 




3 p. 


4 » 


» P- 




P- 





Ico „ dd. Comune 
36 „ dd. Corsiva 



j-da ; 

'i 



p. 3 „ dd. Dorai» >da Fittizia 

p. 7 „ dd. Rejl, c mezza Real J 
p. ili „ Berette di Lana fabbricate a Marsilio da 
detto lungo 

m. pS „ dd- di Tunis prese in passando, da Basti- 
menti provenienti ài Marsilio 
p- li » dd. fabbricate in Genova da Livorno 
p- 5 „ dd. fabbricarein Venezia dadetto lungo 
tu. p. % Casse Coralli da Livtrno, altre volte più dì 
20. Casse 

111. p. 22 „ Ambra lavorata da Londra , Amsterdam, 
e Livorno 

m. 1190 Barili Zucchero in polvere 889 da Marsilio-, 
3 ro da Londra 
p. 192 dd. in pani , 02 da Marsilio , 30 da fa- 
ttizia, 20 da Amsterdam 
C. I „ dd. Candio da Vtnwa 
p. pS >7 Cocciniglia 03 da Marsilio, 33 da Ltn- 

p. 41C „ Indaco, e Garbello, 242 da Manilio., 
174 da Londra 
rn. p. 40 „ Aghi da cucire da Amsterdam 
Iti. p. 3» Cassa dd. 20 da Venezia, 12 :!a Marsilio 
p. 167 Balle Pepe 1 12 da Landra, 23 da Marsilio 12 

da Amsterdam 20 da Liyarno, 
p. l«o „ Pepe Garofanato da Londra 
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]». tfS Balte Mandorle da Menili* 

121 Barili Ahimè da Londra 
P- 34<> » Aghifoglio, ^oo ài Londra , 40 da Lì- 

C. 7 „ Minio, 5 da Venezia, a da Amsterdam 

e 270,, Vetriolo 112 da Landra, 150 dzFenizia 
8 da Livorno 

t 11 11 Sbiacca 10 da Venezia, 10 da Londra 

4 da Livirno 

p. 18 ,t Arsenico da Amsterdam 

1. p. 100 Bande stagnate da Landra 

p. I Balla Denti di Pesce da Amsterdam 

P- 3 ji Garofani 2 da Amsterdam,! da Livorni 

c. 1 „ Noci Moscate ila Amsterdam 

p. 1 Cassa Cannella da Amsterdam 

p. 350 Casse Stagno in verghe da Landra 

p. S Barili detto da Livorno 

p, si „ Tartaro rosso , 17 da Venezie, 5 da 

c. 96 Balle Zenzero nero da Londra 
p. 3J0 Casse, e Barili Acciaro, B77 Casse da Vene- 
zia^, 73 Barili da Londra, e Aijftr- 

c, 1 Barile Cardamomo da Amsterdam 
c. 3 Balle Salsapariglia da Amsterdam 
p. 24 Barili Fil di ferro 11 da Venezia, 10 d.i 

Amsterdam, 3 da Livorno 
p. s « Fil d'ottone da Venezia 
p. 5 „ Banda gialla da Venezia 
C. 14 „ Turchinetto 10 da Londra, 4 da Ve- 
nezia 

c. a Cane Cinabro da Venezia 
c. 134 i> Zolfo raffinato 74, da Morsili* 60 da 
Venezia 

O t 



m. 32 Casse distaili diversi 15 da Venezia, 11 da 

'Amsterdam, 6 da Londra 
p, 6 Cassoni Specchi 5 da Venezia, 1 da AauStr- 

C. 317 Pani Piombo da Londra 

c, 4.50 Canta» di Rotoli 100 l'erro in verghe, 150. 

da Londra, 250 da Amsterdam, 
SO da Lhwwr 
nra. 17+ „ Legno Feroamhucco, 120 da Marti- 
Uà , 54 ria Londra 

C. 70 „ Campeggio jo da Londra, 20 da ii- 

25 „ Lecnn Sanra Marti da Londra 
jo „ Broletto 40 da Londra,sa da Lhotnt 
j(S „ Oelamina da Londra 
03 Colli di 4 Cassette l' uno Coltellini d' Inghil- 
terra con molle da Londra 
40 Casse Lastre di Vetro da Venezia 
15 „ Lametta vera Madonna 

4 „ Argento filato 
1 „ Canutiglia 

1 „ Lustrini 

5 Barili Filo bianco di Salò 

2 Casse Perle false ^Ja Vtnezia 
43 "Rasadori 

12 „ Forbici Carovana 
15 Coltelli diStiria 
15 ,> Aghi gialli da Tomoli 



il Casse Luci d' Ebreo 
Z „ ■ .Oro Catturino 
5 „ Fil di Cetra 
a„ . Campanelli, o siano sonagli 

4 ,, ' Ditali <t' Ottone 
3 h A ] <_■ - ll l battuto 
3 „ Brocche da Sedia 

2 Occhiali di Norimberga 

5 „ Scatole rosse di Venezia 

3 ,t Scatole d'Ottone con Specchio 
23 „ Corallo falso, o siano Corniole I 

p. jo „ Conteria a O t -a, 0 sia Ferra- 1 

p. 10 tt Conteria Mazzi da conto 

p. 10 „ llubin N. 2. 3. 

c. 8 „ Kubin mezza libbra 

c. 6 „ Agate rosse 

c. 4 „ Agate rosse a tre bisse 

c. 5 „ Olivetta Rubin, turchine, 

c. 2 „ Granari neri 

c. E2 Colli Casse di Nogbera 

c. 14 Casse di Noghera con Vetrami 
p. 7 Barili Chiodi 

c so Coffe Fanali di Vetro 
ni. 1 Cassa Tele di Lino bianchite 

Oltre i nominati generi, ne vengono diversi da 
ogni parte, che non sono manifestati; e in altri anni 
vengono molti artìcoli, come pure molte monete d' oro, 
e d' argento allorché j prodotti d' Aleppo dannodcl be- 
nefizili in Cristianità. 

NH. m. p vuol dire, che altre volte ce veniva 
molto piU. mm. mollo nuua.p. più. m, mot. e c. (ir- 
ta il solito che ne viene ogni anno . 
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Del Mais di AUppo . 
S- II. 



N: 



On mancai d' accennare nel 



Viaggio da Ca- 



X™ stantinùpoli a Bassara, che tanto in Diarbirkir, che in 
Meriin, in Bagdad, c in Bassura, questa malattia regna- 
va egualmente, e che non era più particolare ad AUp- 
po. Domandato da me sempre ai nazionali d.i che poteva 
aver origine, non mi dicevano se non che dalle acque, e 
pare che fosse la cosa più probabile, mentre da!tc ac- 
que si ripetono alire malattìe, o incomodità, fra le quali 
quella del Gazza nelle Donne Bresciani , nelle ^allaccili , e 
nelle Moldavi , e di altri luoghi, ma bisogna dire che da altre 
cause ancora potesse aver origine. RusstI che dimorò 
tanto tempo in rìhppa non trascurò di parlarne, anzi 
ne fece un articolo a parte , credendo che la causa ne fos- 
se I' acqua, riferendo li stessa cosa anche lo Svedese 
Hasselquìtt . 

Questa malattia cutanea adunque detta in Arabo 
Habt-cUSeni ( Bottone d' un Anno) per durare un tale 
spazio di tempo, e in Turco Ilaleb ■ Cibanì ( 1' Ulcere d" 
Jileppe) per essere il luogo in cui regna, viene chiama- 
ta, edistinta coi nomi di maschio, e di femmina, e at- 
tacca indistintamente tanto gli uomini, che le donne, i 
ragazzi, e le ragazze, e i forestieri ancora, e si ha per 
esperienza che molti ne sono stati attaccati anche dopo 
esser partiti da Aìtppo, e ritornati nella propria Patria , ma- 
nifestandosi la medesima in tutte le giunture del corpo, 
nel collo, nei polsi, nei diti, nei gomiti, nei piedi, 
nelle gambe, nel fuso del naso, e sino sul glande, e 
nelle donne per Io più sulle guancie, che vengono spes- 
so a perdere, o deformare ia loro bellezza. 
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Vieti chiamata Maschia* allorché si manifesta sot- 
to la forma di nn piccolo, rosso, e duro tubercolo, il 
quale comunemente passa alcune settimane senza che uno 
se ne accorga, e senza dare alcun fastìdio; dopo di che prin- 
cipia a aumentare, e a distendersi, e dopo alcuni me- 
li diventa scrofolosi! nella punta; appoco appoco la pic- 
cola materia che n' esce formali dentro una grossa cro- 
sta scabbiosa, la quale se non é levata o toccata, ri- 
mane sopra fino a tanto che le parti interne siino gua- 
rite; allora cade, e lascia un piccol segno, durando que- 
sta quasi per lo spazio di otto mesi. Air Htnchman 
fu attaccato da questa specie nelle giunture del polso 
sinistro, e, per aver voluto mettere qualche impiastro 
la sua malattia si rese più inquieta. 

Si chiama Femmina quella che si manifesta in prin- 
cipio come I' altra, ma in più luoghi , e dopo un me- 
se , con qualche pena , e maggior fastidio dell' altra , di- 
latandosi, ed essendendosi , formando piùmateria, e scari- 
candone, che c molta pizzicante, e la quale dura più 
ùi un anno in alcuni, e in altri un anno, con lascia- 
re una profonda cicatrice livida, e indelebile. Di que- 
sta specie ne fui io attaccato nei due gomiti, nella ma- 
no, nello stinco, e piede sinistro. 

La cura di questo male la imparai dai nazionali , i 
quali mi dissero, che abbadassi bene di non irritarlo 
conia minima cosa; solo di astergere la materia due, o tre 
volte il giorno, e lavarla al più a! più con un poco di 
latte, cosi feci, e non mi trovai incomodato di più del 
solito, non ostante che questa specie fosse la più pe- 
uosa per manifestarsi in più luoghi, non portando adesso 
di tutto il mal. 1 , se non una cicatrice nello stinco sinistro, 
che rimase livida nel princìpio, e dopo rossiccia, e la 
quale retta indelebile. 



Una tal malattìa endemìa in tanti luoghi, e spe- 
cialmente in Bagdad, e in Bastoni, parrebbe, che olite 
il ripetersi dalle acque, come si è creduto, e si crede, 
potesse derivale dall' uso continuo, che tanto in Bai- 
sora , che in Bagdad fanno dei datteri freschi , essen- 
dovi una nuLitia simile anche in Aiùssandria, e in Cai- 
ro. Sò che al Loromandcl allorché il Magno è mangia- 
to fresco, e in quantità, si ha un male simile, e di 
più grosso volume, egli Europei pure non ne vanno 
esenti. Ma il Danna, e il Muglio potrebbe militare per 
quei luoghi elle sono provvisti di questi frutti. In al- 
tri luoghi non vien mangiato se non secco, e in po- 
ca quantica; forse vi potrebbero contribuire altri fruiti, 
come il Pelacchio in AStppo, il Muhaleb in Merdiiio, 
l'uso sregolato del frutto dì Gelso in Diarhtrkir; alla 

rie opinione di congettura per altro non cerco u' ta- 
re chi si sia, mentre se da queste cause non si pus- 
sono ripe, t ere queste malattie, bisognerà allora conveni- 
re, che siano le acque dei fiumi, che sono obbligati ser- 
virsene tanti popoli per la loro situazione locale. 

Europei viaggiatori in Aleppo* 
5- ni- 

TL nuovo Vescovo di Babilonia Monsig. Aferi Jet si 
J)L trovava giustamente esser arrivato in Aleppo. Era 
per altro incomodato, C tormentato da una malattìa 
cronica, che lo teneva obbligato di spesso stare a let- 
to, lo gli aveva fatto l'oroscopo, che se ne sarebbe 
«tornita in Francia, e che Bagdad non era un luogo 
per una persona di spirilo, e di talen:o, e di altre buo- 
ne prerogative, di cui era dotato , e che avrebbe las- 
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«nato il suo buono, ed esemplare istituto di fare !a 
visiti della sua Diocesi , e Giurisdizione in partibut In- 
faiethim, continente per altro in poche case di Missio- 
narj.che raramente si soggettano alla giurisdizione dei 
Vescovi. Di una lai visitane parlava con entusiasmo, 
e come sul piede di Cristianità , ma io gli rispondeva, 
che la sua giurisdizione tra apparente , e non poteva 
Diente comandare ai sudditi di un Imperio, che non 
gli appartengono. Qualche volta anche gli uomini gran- 
di si pascolano di chimi-re, e chimere sono spesso le 
diverse idee, che si formano di alcuni soggetti in cari- 
ca e in Ltvantt, e in l'unente. Il mio prognostico sì 
avverò, mentre non pensando più a Bagdad, investi 1' 
Abate Beaux- Chsmfs suo nipote della carica di suo vi- 
cario, che applicato molto alla contemplazione degli 
astri, certamente poteva convenirgli un tal luogo più 
che al Vescovo suo Zio. 

Aveva pur condotto di Francia un medico, e un 
pittore, che assuefatti alla libertà d' Europa pensarono 
di lasciarlo, e di ripartire per la Cristianità. 

Il Padre Gannì partito da Mùtui arrivò dopo dì 
me ài Urfa, e mi raccontò i pericoli che aveva in- 
contrati, atteso le rivoluzioni di quelle parti, e in par- 
te dei quali ne fummo spettatori. Il medesimo pensava 
di partire per Damasco, e per Geriaalemmt , per indi ri- 
tornarsene in Cristianità. 

Venne pure con il medesimo Mr. WMtUiky Baro, 
ne Pellacce, il quale era stato nelle Indie al servizio Ba- 
iava, e fatto prigioniere dagl' Inglal , venne a Bassora, 
quindi era partito prima del nostro arrivo per Bagdad, 
dove soffri una gran malattia , dopo la quale venne ■ 
Maini, e parti con il Padte Garzoni in tempo di rivolu- 
zione per quelle parti, e per cui furono obligati di tratte- 
nersi molto tempo in quei luoghi più sicuri, come con- 
venne di fare anche a noi. P 
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Mr. BattU Pastore, a Ministro Ecclesiastico per 
la Fattorìa Inglese di Jleppa, giovine fornito di molta 
erudizione, fece un viaggio ptr la Cista della Sorta, e 
fu a visitare le rovine di Baleòei, antica Heliopoiit . 

Mr. Beìleville negoziante Francese era quegli, che 
aveva raccolte molte medaglie, possedendone delle bel- 
le, e specialmente dei Ré di Mi in medaglioni d' ar- 
gento; e aveva pure una piccola collezione d' Istoria 
naturale per suo sollievo, e per quella pure dei dilet- 
tanti . 



Alami usi degli Europei in Aleppo . 



MEdiantc la guerra fra f IngWttrra, e la Francia, 
il Console Francese aveva impedito ai suoi na- 
zionali di frequentare la nazione Inglese. fa verità ta- 
li piccoli Consoli spesso si arrogano una superiorità 
yiucchè romana, motivo per cui, la società d' sleppa 
non era inferiore a quella degli altri Scali del Levan- 
te ,c ancora qui militava divisa sotto tanti piccoli drap- 
pelli di fazioni, e dì discordie. 

Allorché passavi una buona armonìa, e intelligen- 
za, per ricreazione comune esistevi un teatrino desti- 
nato ì rappresentare commedie, tragedie, o a formare 
qualche concerto, ma io non osservai se riun sconcerti. 

I Consoli son ben alloggiati, e non mancano di 
avere dei buoni appannaggi: restano per altro in tanti 
Xan.o Campì, e quello d* Inghilterra mi parve il me- 
glio situato. Si costuma qui dare piuttosto delle cene, 
che dei pranzi, e quando sono di confidenza, e che uno 
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voglia andare a cena fuori, bisogna, che potei seco U 
suìi porzione di pane, accordo convenuto fra loro, men- 
tre ognuno pensa di non provvedersi di più di quella 
che può servire, e che ìn caso inaspettato sarebbe dif- 
fìcile ritrovare alle botteghe serrate; onde alle occor- 
renze accade, che bisogna rinunziare ad una cena per 
non avere ii suo pane in tasca. Mi ricordo poi cn= 
due Negozianti flAleppo, clic io aveva occasione di fre- 
quentare, usavano d'intervenire fra di loro ad una re- 
ciproca cena una volta la settimana. Uno di questi due 
aveva il costume di ritrovarsi nel momento di servire 
la tavola-; mangiava senza proferire una parola , s' al- 
zava finita la cena, e dopo_ aver presa una cazza dì 
caffè, c fumata la pipa, o si addormentava, o partiva 
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vista, fui obbligata di starmene cautela» in caia per 
più giorni, per indi partirmene per Cottantimpoli , come 
feci dopo una dimora di trentasei giorni. 

S&k #■ 

17S2. Partenza da Aleppo } e arrivo a Latabiè. 
CAP. X. 

gJJSriB "83 ,a risclu! i< lne Q i ritornare in Cestmmofoli , e 
JIT pensai di partire per Latakiè, molto più che giun- 
se l'avviso elle un bastimento Russa, che colà si tro- 
vava, veniva destinato per detto luogojonde congedato- 
mi dal Signor Console Jbbott, che usò verso di me ogni 
possibile attenzione, il dopo pranzo verso Icore due mi 
messi in cammino, e passato per la Porta detta Kirei- Kapl, 
(Porta della Calcina) che dai Franchi vien chiamata, Por- 
la delie Prigioni, mezz'ora dopo venni ad un luogo di 
Dervisci, detto Scith- il- Amari, che resta situato sopra 
una collinetta avendo all'intorno dei giardini , orti, e oli- 
veti piantati in quadro distanti poche braccia l'uno dall' 
altro, che per gli eccessivi freddi, e crude invernate acca- 
dute tempo fa , una tal piantagione molto danno ne risen- 
tì , vedendosi ora ripullulati dal ceppo , il che è di qual- 
che speranza per 1' avvenire alla non totale desolazione . 

Dopo ciò si trova campagna aperta, ma con terre- 
no sassoso, e non adattato se non per il pascolo, segui- 
tando con la solita pietra calcaria . 

In qualche distanza a destra si vede comparire un 
altro monte, che la guida chiamò Gilel-el- Laqucra. Ve- 
demmo delle Gazzelle per la campagna, di cui abbonda 
un tal paese . 
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Dopo tre ore in tutto, venimmo i San- Temiti, ove 

lono diversi Ciftiùk, rovinati dalla barbarie di /ibdi-Pa- 
tcià (i) che fu il flagello , e la desolazione di questo fa- 
tritisi». 

Siccome il Rati era occupato da molti passeggeri , e 
cavalli per il continuo transito delle Carovane, cosi mi 
convenne restare in un Cifiiiìk, ove tutte le case erano 
state rovinate, e smantellate, e per fortuna mi toccò una 
stanza a metà aperta, minacciante anche rovina, e per 
Sopracarico vi avevano collocato un branco di asinelli, per 
il che non mi mancava una sonora musica grétti, dubitan- 
do sempre che noti volessero ad ogni momento amalga- 
marsi , mentre mi pareva che dovessero far rovinare la 
camera superiore, ma per miracolo non segui niente; la 
pioggia, il freddo e l' umidità non che la poca sicurezza 
del luogo non mi permessero di poter dormir fuori allo 
scoperto, come meglio avrei preferito. 

Partendo da Àleppe, la mia piccola Csrovana consì- 
steva in tre cavalli, che uno per me, un altro per un servo 
the mi aveva dato il Sig. Console per servirmi di scoria, 
ed altro per il mio bagaglio , guidati da un mulattiere, 
che Alliccimi! chiamano, ed il quale conduceva altra ca- 
rovana di muli carichi con diverse mercanzie. Convenne 
pagarli alla ragione di dodici piastre l' una insino a Lata- 
Uè , con l' obligo all' uomo di nodrirc tesue bestie eh' era- 
no bis bestie, cioè molto cattive. 

Partimmo dal Ciftìlit alla levata de! sole, e scea., lCrn „ ( ; 9 
demmo per una pianura a Kan- Tmi« eh' è un vasto Cam- i-™** 
po ben Fabbricato, passandovi di sotto il fiume Koik. 

La sua pianura si estende ptr lo spazio di tre ore, 
e dopo si trova un villaggio abbandonato detto Kanatin, 
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principiandosi indi a salice con osservare sempre la so- 
lila pietra calcari a. 

La pianura era tenuta a piccole partire di grano , 
orzo , e fave , e si vedeva dell' anno passato i sovesci 
di Sorgo, o sia Holcui - Sorglmm . 

Finita una tal m ori tagn e tra , scendemmo in altra 
più piccola, scuoprendo a destra di Kait- Tornii una 
montagna detta Gtbcì-Satnan, e altra detta GcbtI-llà, 
che era carica di neve. 

Dopo si arriva in una bella pianura, ma poco se- 
minata. Quando i Rusàvasi calano dalle montagne nel 
deserto, passano e rasentano spesso tali vicinanze di Àkp- 
pò, e accade gualche volta , che i Franchi vengono spo- 
gliati (i) 

Si trova indi un grosso villaggio rovinato detto 
Marre, c dopo si viene a Dtftèncz altro villaggio, ove 
facemmo Konai, essendo distante dieci ore da Aìeppo. 

I suddetti due villaggi sono miserabili, ed ora di 
più per esser stati rovinati dal nominato Fascili. Il loro 
prodotto dall' agricoltura consiste in grano, e orzo , che 
conservano nelle fosse, o buche scavate sottoterra avan- 
ti le loro case. 

Le acque sono di cisterna, o cattive, spesso se ne 
osservano lungo la strada, ma moke di queste guastate , 
e non vi manca la Cochìca Egiziana per annaffiare i lo- 
ro orti; peraltro in questo villaggio ritrovai una buo- 
na cameretta per prender ristoro, e riposo. 
lio Sul far del giorno lasciammo Diftintz , e dopo un' 
i ora passammo Tahiti, altro villaggio rovinato, e dopo un' 



(i) Quando arrivai a Lat&kiè venne la coviti che Mr. 
Batdtrab Negoziarne Francete fu spoglialo in tali parti , par- 
■cado da Aiippo per g aitare in Francia . 



altra ora venimmo a Btnisce, restandoci a sinistra il C<ir- 
sabà di Strmin , ove osservai da qualche distanza un cam- 
panile cristiano, essendovi all'intorno degli olivetì, co- 
me pure a Bcnisce. In disparte poi, e a destra si vede un 
villaggio detto F.ddelìb , ove o^ni martedì si fa merca- 
10, portandosi del cotone filato a vendere, e diversi 
commestibili dalla gente dei circonvicini villaggi ; e tan- 
to in Strmin, che in Eddehb vi sono delle fabbriche 
di sapone. 

Dopo si vieni a passare un Tepè , nella di cai ci- 
ma si Osserva un Turbè di un .Stiri , detto lbrahhn - Age- 
nti , e all'intorno evvi unCiftilit rovinilo, dove ritro- 
vai un'antica urna sepolcrale ornata di festoni; e dopa 
fi. ore di cammino in tutto venimmo a lieha, Caisabi 
con un Mtllàk che veniva da Costant inopili . 

Resta questa Terra piantata al piede di certe mon- 
tagne , che prendono la direzione verso mezzogiorno, 

A Reità sanavi delle Fabbriche di sapone , che si vende 
da 70 in 75. pietre il cantaro , peso di cento rotoli .ognu- 
no dei quali colta di jio. dramme. Si rìmanipola il sapo- 
ne di Canrìia a tal segno, che sopra ogni dicci cantara 
trovono un grande aumento. 

La cenere vien prodotta nelli adiacenti vilbpgi, nei 
quali per tal effetto si semina la seda, e gli Arabi ne por- 
tano anche dal disettOj ove abbondano diverse specie di 
Salsols . 

All' intorno vi sono molti Oliveti , e Vigne ; queste ul- 
lime sono lasciate andare per terra a coda di cavallo con i 
loro magliuoli. L" òlio si vende da 40 in 48. para il ro- 
tolo; oltre di ciò vi snno molti alberi di Fico. 

Si trova impiegata della Lava nelle labbriclie, e ca- 
se di Riha, ove si osserva un campanile a tempo del 
Cristiani , che naturalmente tali luoghi sono i vergogno- 
«avanzi dei litigiosi Crocesifinatì, 
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Vi sono dei catti ri A"<j» , essendo per l'aspetto del mate- 
tìaie, e del locale miserabili, e per U stagione anche spor- 
chissimi, avendo nevicalo per lutto il giorno , ma in poca 
(puniti. 

ìfccnTiiii Parammo di buon mattino da Rtha, e per buon 
tratto di strada troviamo le olivete continuate. Dopo 
un'ora venimmo a Rum- Kit, dove si osservano dei muri 
disfatti che danno idea di qualche distrutta fabbrica greca 
dei tempi bassi. Sano qui pure Vigne, Mandorleti, Na- 
ri , e altri alberi fruttiferi . Indi si entra in una foce , o 
stretto fri due montagne, che il chiara* Rum -Km- Unga- 
si, ch'i molto cattiva per discendere, essendo le monti' 
gne di Datura calcarea. 

Finita quei ti foce, che per praarli impiegammo 
da tre ore, nello scendere, e nell'entrare dopo ndla pia- 
euri di Rogge, cosi detta da un villaggio di tal nome 
ehc lasciammo a sinistra, non si osserva se non pezzi di 
lava esplosa . 

Avanti poi si presenta la valle di Roggi, che non è 
se non di un miglio per attraversarla , e lunga sette gior- 
nate di deserto , ove 1 Kìuriinì delle montagne del Bailàn, 
luogo detto Ghiàur-Dogh (Montagna degl'infedeli) fan- 
no per tjuì delle scorrerìe per spogliare i? Carovane. 

I Raschimi passano con i loro armenti per scen- 
dere net gran Deserto , e che si portano verso le sponde 
dell' Eufrate. 

In questa Pianura pure, le di cui terre parteservono 
per il pascolo, e parte per U cultura dei grano, ci ritro- 
va molta lava esplosa - 

Dopo si presenta altra catena ili montagne parallele 
a quelle paliate, ma che vanno tutte a schiena d" Asi- 
no, e pare, che circoscrivano una rotondità intorno alle 
suddette vaili . Qui si passa un Cùfar, ore mi convenne 
ni£«re Pinne tic, c tatuo, te io soleva il passo libero, 
Questi 
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Questi Ca/ir che sono moki per tutta la Scria , si 
devono ripetere dai tempi dei Crocesìgnatì , che venuti 
con tutte (e loro barbare idee di governo feudale, non 
mancarono allorché se ne impadronirono di mettere dei 
diritti di peggio nei loro dominj conquistati, e che gli 
Arabi , e 1 Turchi stimarono bene di mantenerli ; questi 
si danno in appalto dai Doganieri , cheli comprano dai re- 
spettivi Pascià, o da quelli che ne hanno ottenuto il pri- 
vilegio esclusivo , e non si manca di commettere delle ava- 
niesopra chi passa con mercanzie. 

Li Cristiani, eiJtajàdal Gran - Signore sono tassati 
a pochi para per testa, e i Franchi non dovrebbero pa- 
gare, ma sperimentai cheson quelli, che pagano più di 
tutti gli altri. 

Salendoquì, e scendendo dopo questa catena di mon- 
tagne, non si osservano se non" Vulcani estinti di una data 
più antica, a tal segno che le lave sono state ricoperte 
da terra, ed èrbe, che ogni altro le prenderebbe ài diver- 
sa formazione; accanto. a queste sono rocche vive di pie- 
tra calcarla loi'acca bianca, che avanzando come tante 
colonne basaltiche dalla superficie della terra, sembra che 
iloro piani fossero inclinati, non essendo se non ori- 
entali . 

Entrando dopo nella pianura di Sciogru , si trova pa- 
rimente la lava esplosa, e si osserva il ponte che attra- 
versa f Orme lastricato con pietre di lava . 

Il Fiume Onnte detto anche dagli antichi Axius 
ch'è Ei-Asi degli Arabi, che significa Ribtllc, forse 
per il suo corso contrario a quello ordinario degli altri 
Fiumi , scorrendo dal .S'ubai Nord, o sia per 1" irregolarità 
del suo veloce corso, o sia anche per tradire chi lo guar- 
da atteso il suo fondo irregolare, ha origine vicino 
ad un luogo chiamato Rets ■ ci ■ Kitvik distante una gior- 
nata di Baìbtk, antica Whfolis della Cclcsi ria : si rende di 
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là a Kaim'ti-Htrmil fra Giusti, e Rea; e discende in 
un vallone, dove riceve le acque che escono da una grot- 
ta chiamata la Grotta delMwiaco. In seguito prende il suo 
corso verso il Nord, e si getta nel Lago di Kodit , daddo- 
ve passa a Hims, antica Emisa, a Resfin, a Hama, e a 
Seiztri dopo di che forma il Lago di E/amia. 

Sortendo dal Lago passa Detktustt, scorrendo ali' 
Est della montagnadi Lakìàm fino a Ciiriil - Baiti (Pon- 
te di ferro) dove questa montagna resta separata. Dopo 
averla girata prende il suo corso al Sud-Outtt, passa sot- 
to le mura di Antiochia, e si getta nel mare di Rum vici- 
no Suveìdii . Si passa l' brente sopra diversi ponti di pie- 
tra, e riceve varj fiumi ancora. 

Schgru che lo credo l'antico StU'MO-Bths , è una 
Città che resta piantata alle falde di tali montagne, sotto 
di cui rasenta l'Orerie. E' governata da un Jgà che vien 
da Costantinopoli , ed è abitata da Turchi . 

.Ha dei Kan molto grandi, ma in cattivo essere per 
fa frequenza dei Hagì, che vanno, e passano per la Mec- 
ca, andando da qui a Hama, e dopo a Damasca. 

1 tetti delle case hanno dei tegoli, voglio dire che 
qui non sono terrazze, e le strade della città son lastrica- 
te dì lava . 

Si fa cultura di Gelsi, e si tira molta seta; vi si pro- 
duce pure Cotone, Olio , e Tabacco . 
io Restammo in un Kan, dove si faceva un grande 
strepito, essendo ripieno di tanti animali peggio di un' ar- 
ca. Passammo tutta la notte , che fu motto piovosa ; co- 
me pure per il cattivo tempo ci convenne restare per tat- 
to il di seguente in un luogo , dove chi faceva fuoco da 
una parte il di cui fumo ci levava tutti i sensi ; ehistril- 
(ava dall'altra; chi gridava, e chi fumava; e chi cantava 
per passare la mattana. Chi strigliava il suo muto. Ora 
un Asino ciie raglia, ora un Cammello che sbruffa; chi 
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ria lontano manda ai> A*kt Auatìn un ragazzo die ora 
piange; e chi non lia pane da mangiare, tutto tormentai 
passeggieri; insamma un badananai di altra specie; ed io 
incantona(o,e armato di pazienza, e con i miei mostacci 
ritolti me ne «ava leggendoli Virgilio travestito di Scar- 
tati, che aveva trovato in Aleppa, osservando lostile trop- 
po triviale di quel Poeta nelle lettere dedicatorie, che 
fa ad ogni libro. 

Finalmente il tempo accomodatosi, questa matti naiionmi» 
ci rimettemmo in viaggio, e dopo tre ore di cattiva strada Vtatrtl 
montuosa, e scoscesa arrivammo ad nn villaggio situato 
in cima di un monte detto Btdami, ove è un miserabi- 
le , e pìccolo JCan . Non essendo possibile di potervi stare, 
andai a cercare un luogo in qualche casa del vÌllagÌo,che 
mi fu accordato per passare il restante della giornata, e 
la notte ancora, mentre era impossibile di seguitare un 
cammino si disastroso. In questo villaggio abitato da Tur- 
chi si produce del olio, e della seta . 

Arrabbiato con il Mucchert io pensava di lasciarla , e t ,Grnnij;> 
di avanzare solo con il servo, mentre oltre le strade cat- *^»» 
live, e pessime cavalcature, era un tormento maggiore 
di camminare a passo di Carovana ; ma mi convenne aver 
pazienza, eseguitare la marcia per monti, e passi disastro- 
si , e boschivi , e dopo sette ore di viaggio , accompagna- 
ti da una forte pioggia arrivammo a Kan ■ Sentita , che é 
nn gran Kan, ma in parte rovinato, e dove anche non 
si trovava niente da mangiare, mentre it villaggio era 
molto lontano. 

A mezza strada si passa un altro Caffo dove m! con- 
venne pagare due piastre, e tanto al primo, che qui 
bisognò litigare, oltre il pagamento. Questo luogo deno- 
ta i confini del Falciatili d' Aleppo, e di quello di Trìpo- 
li di Sorta- 
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IìJ Fu giuoco forza alla fine lasciare qui il Mutchn» , che 
non poteva avanzare, mentre i muli della sua carovana 
erano stati il giorno passato molto maltrattati, per le pes- 
sime strade; e per il tempo alla, pioggia era impossibile 
che continuassero . Onde con il servo me ne partii avan- 
ti, ma mi toccò a camminar poco, atteso la pioggia 
che ci sopraggiunte . Salita un' erta montagna, arrivam- 
mo ad un villaggio detto .Seccai, ove appena trovam- 
mo luogo da poter restare in qualche capanna del mede- 
timo . 

Son di sentimento poi che tali catene di montagne, 
che attraversammo, e osservammo in questo giorno, fac- 
ciano parte dell' antico monte Selus, e quelle a destra siano 
del monte Cassini, detto ora Occahl, celebre nell'antichi- 
tà per il suo Tempio consacriti) a Giove, come si rileva 
anche dalle medaglie aiparrer-nti a un tal luogo. 

t.a gente di questo V'iliuggiOe Kizrda.c siano Jai't- 
di , dei ti qui Nastri , la religione de' quali e un miscuglio 
di Maomettismo, Idolatria, e Cristianesimo. Questi par- 
lavano Arabo, e Turco, fi.iRono di essere veri Musulman- 
£Ì io apparenza per non esser molestati, e dipendono dal 
governo sotto di cui si trovano. Hanno fra loro dei Ca- 
pi , o Snt!i , per i quali non mancano di ave' ogni dovu- 
to rispetto. Il «edere le loro faccie era qualche spettaco- 
lo di afflizione, ma il vedere me confinato in una misera- 
bile capanna tutta grondante per la pic'ucia, e dove er« 
una numerosa famiglia di piccoli ragazzi ammucchiati 
intorno ad un focolare, oltre le Capre, I' Asino, la Vac- 
ca, e i nostri Cavalli, con più un esercito di pulci addos- 
so, non so cosa uno avrebbe detto. Risponderò per esso 
con dire, aver pazienza e adattarsi ai tempi , e ai disagi 
dei viaggi, mentre di meglio non si poteva trovare;que- 
sto incomodo durò fino alla mattina del martedi, poiché 
per le grandi pioggìenon era possibile di passare unaRi- 



Digitized by Google 



125 

'riera, che si era mollo gonfiata, celie memoria d' Uo- 
mo non se ne ricordava; • 

La pioggia adunque essendo cessata, pensai di la sci a-"* 1 """in 
re un si miserabile luogo, con ritrovare dopo un'ora un ™* 
villaggio dttto Ptlulii, e dopo un'altra ora venimmo al 
Nahar-el- Ktbìr (Fiume grande) che lo guadammo con le 
guide che concorrono come gente pratica di un tal Fiu- 
me, per ajutare ì passeggieri, e i cavalli , e per guadagnare 
qualche con in ricompensa della lorpena, eh' è ben giusto. 

Allorché non cadono grandi pioggie , un tal fiume 
non è molto grande, e non corrisponde alla denominazione 
degli Arabi t anzi il medesimo si guada con tutta sicurez- 
za, e siccome un antico ponte che vi era, resta rovina- 
to, perciò in tali accidenti si viene a ritardare li marcia 
delle carovane, e dei passeggici ; jiia superato l'ostaco- 
lo per mezzo delle guide, la strada si/fluitando sempre stili' 
isersio piede, un' ora prima di arrivare i Latakìi, £ in- 
contrò un Villaggio di dove sì principiò a scoprire i! 
Mare . ■ ■ ■ ■ . - ■ fi ■ ..■«.-.. t >., , . ,. : , . 

Il Sig. Console Abbai mì aveva data una lettera per 
il Sig John Boddingtoii agente per la nazione Inglese. Pen- 
sai di andare a dirittura da lui, mentre è solito ■chein_un 
luogo ove non si trovano riè locande nè osterie un Eu- 
ropeo è sempre ben ricevuto con (ali recapiti ; m;t m'in- 
gannai; mentre Mx.'Boddmgtm di naturale alquanto inquie- 
to , e noi) so se piuttosto avaro , dopo avermi fatto stare 
più di unx'mezz' ora tutto bagnato come era, mi disse a 
chi era raccomandato; Bella in verità! Voddi subito do- 
ve voleva colpire, ein bella maniera gli fece «enti re, che 
io non aveva bisogno del soo alloggio j ma che solamen- 
te lo pregava di fannitrovare una camera in qualche luo- 
go per quél poco di tempo, che aurei potuto restare a 
Latakìi. Anche in ciò lo trovava inquieto ; allora pen- 
sai di rendere una lettera per Mr. Henry Show Negoziante 
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Inglese . Egli mi ricevè cortesemente, e da vero Inglese m' 
offri la aia Casa, non permettendo che io andassi altrove, 
e cosi fui fuori di ogni altra occupazione, mentre erami 
necessario di riposarmi, e di alleggerirmi dal peso della 
pioggia. 

Qui ritrovai il Sig. Aizzi» ch'era partito prima di 
me da Alepp» per ritornarsene in Cipro, eh' era stato se- 
questrato per i cattivi tempi , e avendo dopo inteso , che 
il Capitano G«nirr con bandiera Russa non partiva più per 
Costantinopoli, come si era detto, così pensai di passare in 
Cipro in compagnia di detto Sig. Rizzins negoziante Ve- 
neto, dove sarebbe stato facile trovare qualche imbarco 
O per Smina, o per Costantinopoli. 

Ognun sa che questo luogo era l'antica Lattina ai 
Start, come pure lo indicanole sue medaglie , e la quale 
fu fatta fabbricare da Stltuco Nicatert, che le dette il 
nome di Lattina in enore di sua moglie . Era la capitale 
della Selttuìdt, ed un luogo di grande magnificenza. Al 
presente non rimane se non in qua , e in là delle colonne 
di granito, e un pezzo di arco trionfale, e dei resti degli 
acquidosi antichi stati fatti fabbricare da Erode, per 
quanto si crede, e dei quali ne parla FI. Joseph. De bill* 
Jud. Lii. i. Cap. 16. 

Si mostrano verso la marina le antiche catacombe 
èaitS. 'Itela fece penitenza , e che i Greci hanno in gran- 
de venerazione per il balzello che ne ritirano dai devoti, 
essendovi anche un' Chiasma, e un'antica Iscrizione. 

Le case di Mr Show, e di. Mr. BoddingUn sono le 
migliori , ed il gusto delle medesime i diverso dalle altre 
parti da me percorse. Il restante delle abitazioni é passa- 
tile, essendo costruite di pietra e lavorate a scarpello, e 
con le terrazze al di sopra. Il tutto insieme della Città è 
orrido, e malenconico , ed è abitato da Torcili , Armeni , 
Maroniti, e Greci. 
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Le case Empii di negozio stabilite qui son poche, 
cioè Mr. Crwillicr, e Olyitr Francesi , Mr. Show Inglese; 
e una l^neiiana . Vi sono agenzie dei Consoli , che sono 
affidate, o ai mercanti istessi, o ai Maroniti del paese. 

Vi é pure un Ospizio di Terra Santa con un sempli. 
ce Curato per il servizio divino per quei pochi Cattolici, 
che si ritrovano. Per mantenere sempre le brighe ro- 
mane, e del loro guardiano, si sono resi importuni a 
tal segno , che in vece di fare del bene, come sarebbe il 
lor dovere, tendono a farsi scacciare tatti dalle loro Mis- 
sioni del Levante. 

Trovai due Medici Franchi , che li rimetto alla pro- 
tezione di Escu'apìo, e non alla mia opera. 

Il porto della Lmakiè è piccolo, e vi di giorno in 
giorno riempiendosi. E' difeso da un cattivo castello Tur- 
co che resta alla bocca, minacciante rovina, la di cui 
entrata è poco sicura . Due Bastimenti Francesi eh' erano 
in porto, per il gran temporale seguito furono molto dan- 
neggiati , e ona Galeazza turca andò a fondo, e moke al- 
■re barche subirono del danno. 

Questo è uno delli Scali di Aleppo, oltre l'altro di 
Altiimirtlt*; ma il gran commercio che si fa è quello 
dei Tabacchi da fumo, che per privilegio esclusivo passa- 
no tutti a Dannata, e al Cairo, e particolare g>' è la 
specie, e la qualità. * 

J Franchi poi spediscono nei loro ritornì per le 
Mercanzie che ricevono d'Eurtpa, del Cotone, e della Se- 
ta di cui abbonda la Costa. 

Gli Olimi sono vasti intorno aLaodicea, ed era ap- 
punto in tempo che i tordi si ritrovavano in gran quan- 
tità, per cui li gustai di un sapore eccellente. 

La Città attuale resta lontana dalla marina alquanto, 
mentre si vede che la distanza è stata prodotta dall' es- 
sasi ripieno il suo antico fono. 
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E' certo poi che nelle vicinanze di un tal luogo non 
si manca di spesso ritrovare delle Statue, delle Iscrizioni, 
e delle Medaglie, ohe vengono trascurate e duli' ignoranza, 
degli abitanti, e da quella anche degli Europei. Non ostan- 
te un tal aborrimento Mr. Show mi parve il più sensato , 
mentre tenendo una casa di campagna in un villaggio det- 
to Banaia alquanto discosta dalla Città, nel farla restau- 
rare trovò diverse statuette di marmo, ed una testa co- 
lossale di una Baccante , che mi regalò , e che dopo la ce- 
dei a S. E. il Si». Cavaliere //indi* Ambascia t or britanni- 
co alla Porta Ottomana. 
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Piante 



Piante osservate nel presente viaggio 
.cioè da Aleppo fino a Latahìè . 

Arbutus Andradinc. Cut hip in Arabo, 
Arimi matulatum. 
JUphoddus ramimi . 
Astra ijaliis Tregaeantha. , 
Cyclaincn turupaeum; in fiore. 
Cirisus Spinosa*. 

Daphne oitoid-s; in fiore, Stjìskiiz in Arabo. 

Spartium junceum. 

Scilla maritino. 

Nerium o!cand.r. 

Platanus orientati t. 

Myrthus communi! Italica. 

Scachys orientali*. 

phyllirea media 
Rubus frulicosui . 

Opuntia Ficus indicarmi giardini della Latallì. 
JHyosciamusaurem "> nei muri ddle case della 
Iberia SmpcrflonnsS Ut.iHi. 
Joniperus oxiesdrus. 
Pinus larix. 
Laurus nobilh. 
Lyeium europatum . 
Phoenix dactyliftra. 
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17S2. p arten ^à da Latakiè e arrivo a Fama.' 
gosta in Cipro . 

CAP. XI. 

mGìihkho'S* E barche che Fanno il tragitto da questa Costa a 
«•rtiPjLi! Cipro sono una apecie di felugoni, e sono padroni 
i Greci dell' [sola scessa che le comandano. Preso adunque 
un passaggio sopra di una che dorava partire per Faoia- 

fvsta , in compagnia del Sig. Rizzivi, e di un certo Sig. 
rancesco Salutarteli Veneto stabilito in Laiakii, versu le 
ore g. della sera facemmo vela con vento favorevole. 

Noi preferimmo di andare a Fama^osta non solamen- 
te per essere il tragitto di sole 90. miglia, dovecchd per 
Lamica se ne contano 150. ma per vedere un tal luogo 
ancora, e per non azzardarsi ad avere un cattivo passag- 
gio, mentre tali piccoli legni sono buoni con il vento in 
poppa, e pericolosissimi in tempo di burrasche. 
isptTT-iio La notte facemmo poco cammino, mencre il vento 
Venerdì c j mjneo f e vers( , gj orn o soffiando vento di garbino , do- 
vemmo appoggiare per Latakii; ma di lì a poco ritornan- 
do favorevole, rivoltammo li prua, ritrovandoci sulla 
sera a vista del Capo S. Andrea, o sia il D'marttum degli 
antichi. 

Ci lusinRavamn di poter entrare in Porto la notte, 
ina per la calma di un subito avuta dubitavamo di dover 
ritornare indietro se i! vento soffiato avesse contrario; 
bensì con piccola bava ci ritrovavamo sempre ad avan- 
=*OnnijoZare cammino, e la mattila all' alba ci vedemmo in faccia 
di un villaggio dell'isola detto Jc»matuja!u, continuando 



sempre ora la calma, e ora piceo! ventò tanto quanto 
essendo distanti da 6. miglia da Famagetta, pensammo 
di partire avanti con loScifo, come facemmo, ma poco 
guadagnammo, mentre la barca arrivò neli'istesso tempo, 
che fu verso la sera- 

Osservai la bocca di un tal 'Porto, eh' è molta stret- 
ta, e pericolosa ad entrare; era prima serrata con una ca- 
tena di ferro, il che si praticava la sera. Il Porto era uno 
dei magnifici, non che i! suo molo, ma ora è quasi ripie- 
no; non vi vanno i bastimenti se non per esstr carenati. 

Nella Fortezza, che por/.ione delle sue mura fanno 
ala al Porto, nessuno può andare ad abitare, all'eccezio- 
ne della milizia turca; onde per i Cristiani, o Rajh del luo- 
go vi sono i Fannia o siano i sfili bo'g li i . Andammo da 
un Greco per nome Hsgì Dimit'rì, il quale aveva l'ari» 
di un satrapone ; siccome era tardi , sul principio fece qual- 
che difficoltà per riceverci; ma quando semi che lo 
volevamo pagare, allora ci augurò il Ben venuti. Insom- 
ma ci trovò da mangiare, e da dormire, ed era quello, 
che desideravamo. 

Il giorno dopo , essendo Domenica, tutta la gente 1? 
ilei Subborghi andava alla Chiesa, parlo dei Greci. u 
Ebbi lurgo di ammirare il bel sesso che passava, e eh' 
era vestito vagamente con una certa pezza di scarlaLto 
indosso, ma non vi osservava quelle bellezze Cipriotte 
cotanto detantatej bisogna ricordarsi che Venere fu 

Dopo andammo a vedere la Citta, la quale resta co- 
struita sopra una Rocca , essendo circondata di grosse , e 
larghe mura del circuito di due miglia, le quali sono 
contornato da un fosso scavato a forza di scarpello. Den- 
tro poi vì é un Cavaliere, tre Bastioni, un Baluardo, ed 
un Castello. Si entra per due porte nella Città con i loro 
ponti levatoj. 
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Fu la medesima fortificati nel 1193. dal Re Guido 
Dii Lufignianii dopo i Genovesi !a tennero pei" lo spa- 
zio dipo, anni . Il Re Giacomo, detti il Bastardo ,la riac- 
quistò , e la fortificò, come pure 1 Venezia.-! . E da ci6 
alcuni Principi Italiani principiarono a impossessarsi in 
seguito, se non iteli' Isola, che non era loro mai appar- 
tenuta, almeno del titolo di Re di Cipro, cLe serviva di 
pretesto per ingrandire la loro ambizione. 

Allorché poi uno entra in Cina, non ritrova se non 
Case, e Chiese smantellate, s.-nza quasi abitanti. E' un or- 
rore il vedere una Città così distrutta, die dimostra un» 

S La Cattedrale 5 Latina dedicata a S. KìccelS con- 
ferva delle belle colonne, ed è la medesima ddotta In 
Moschea . 

Dirimpetto a questa.esopra fa piazza vi sono tre ar- 
cate sostenute da colonne di granirò orientale, avendo 
nel mezzo l'armo della Repubblica di Venezia , essendo 
il rimanente del muro tutto pieno di armi di famiglie 
Genovesi, e Veneziane, che avevano avuto il comando 
della Città; vi sì osservano pure le rovine del palazzo 
dei Comandanti, il che dava un' idea della magnificen- 
za dei Veneziani. Si osservano in pifr lunghi delle Iscri- 
zioni, e dei leoni in pietra, come insegna Veneta. L' illu- 
strazione di varj lunghi dell' Isola di Cipro si deve a due 
soggetti Toscani che hanno per molti anni Aggiornato 
in questo Regno , ed uno è it -Sig. diuvanni Mariti Fio» 
remino mio amico, e cugino, e l'altro ilSig. Antonio Mon- 
dami Livornese, dal quale si aspettano molte interessanti 
notizie, e osservazioni, promettendoci di pubblicarle. 

Nel Castello resta di guarnigione un /tììi-Bcij, 
senza truppe, mentre dentro appena vi saranno da 40. 
l'ami glie turche. 
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Non è permeilo a nessun Franco di poter entra, 
•e, o sortire a cavallo dalla Città. Per verità una bel- 
la prerogativa . 

Si dice che orila Città vi foce un in."airo nu- 
mero di Chiese, e di Chiesucole , e si vuole che cutt' i 
giorni dell'inno avessero la sui Chiesa corrisponderle a 
un Saint- del Calendario. Il Clero Creo fj conio di 
questi , che di un feudo imperiale . N-.»n è da meno altro- 
ve il Clero Latino,al quale per altro dai «spettivi Gover- 
ni con molta giustizia è stato posto un Treno al suo zela 

I più politici attribuiscono la perdita della Piazza 
alla troppa devozione,© fanatismo dei Greci d'allora; 
mentre una Città fortificata non deve c^si-re con le Chie- 

Soldati , e non d' ingombro, e di Frati. 

Nel Castello vi sono certi luoghi, che chiamano 
i Puzzi, dove relegavano i delinquenti per farli morire in 
ftlùtina , o a bagna maria , mentre si dice che non accor- 
dino se non pochi giorni v j 13) p er esser umidi, e ac- 
quosi. Pure al presente una tal barbarie non è abolita dal- 
la Porta, che costuma mandarvi delle persone di distinzio- 
ne, e specialmente dei Mollali, e dei Cadì per subire un 
tal passaggio. 

Famagastn dai Turchi vien chiamata Amùsa, e dai 
Greci Avmusta, per esser posta nella rena. Jl suo an- 
tico nome si vuole, che sia Arsine!, se piuttosto noti 
fosse il Tamar sin di Plinio vicino al fiume Pedo, il qua- 
le essendo stato arrestato dalle sabbie del mare, non sì 
vede ora se non trasf'Tmatu in maremme, e in pantani, e 
in un Lago detto di Costanza, motivo per cui i sobborghi, 
e il pai.se tutto si ri ndono malsani in tempo d' estate per 
le esalatimi dei medesimi, e da cui si repttono le feb- 
bri, terzane, che spesso prendono gli abitanti dei subbot- 
ghi, e le quali ti rendono molto ostinate. 



134 

Il luoga dei sobborghi è molto miserabile. E' abi- 
tato da Greci , e vi sono anche delle case Armene . Noi 
vi mancano giardini, e erti con aranci, e limoni. E' qui 
per altro dove si fa una buona piantagione di Usuri , o 
Robbia, intorno a cui si potrà vedere il Trattato, che ne 
ha fatto il Sig Già. Manti, che non manca di parlarne ix 
profili», e che ha avuto molti fautori, e specialmente 
per la Toscana, e per il Regno di Napoli. 

* - » 

Partenza da Famagofta s e arrivo , e 

soggiorno in Lamica. 

CAP. XII. 

BiCHmijoTjfT* Ino del giorno avanti avevamo fermati dei carri 
Limoli J£ per partire per Lamica, ma atteso il cattivo tempo, 
e lapioggia, non potemmo seguitare il nostro viaggio, 
se non dopo la mezzanotte. Il Sig. Rizz'mi , che ave- 
va spedito un uomo a Lamica , ricevè dalla sua casa 
una buona cavalcatura, che fu un mutìvo di partita 
avanti . 

Essendo io restato ìn compagnia del Sig. Salata- 
viri, allora partimmo con il nostro carro, ma siccome 
un tal comodo era per noi molto scomodo, pensam- 
mo di abbandonarlo, e di andare a piedi insino ad un 
villaggio detto Qrmlda, che restava quattro ore distante 
da Lamica, e altrettanto da Famagosta. Oltre una con- 
tinua pioggia, trovammo la strada deserta, e scellerata 
che metteva spavento, e bisogna confessare ehe questa 
parte non e la più vantaggiosa dell'isola. 
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Vìdei di esser tenuti a Ortnida, casa di campagna 
dei Sig. Captata, si era per trovare qualche asino, o 
mula per poter continuare la strada insino a Lamicai 
ma fu difficile di aver per me una tal cavalcatura, on- 
de presi la risoluzione di farla a piedi, ma appena che 
io ebbi avanzato quasi un miglio, trovai gente spedita 
dal Sig. Rizzili con una mula per me , e con un tal 
comodo arrivai a Lattica per strade cattive, coti mol- 
li fossi , stagni , e luoghi impraticabili, che per verità 
non mi davano troppo buona idea del tanto decanta- 
lo Cipro. 

Arrivato in Lattàia fui accolto in casa del Sig. 
Rizzini, il quale abitava nella miglior abitazione di tutto 
Latnka , ed era una casa dì appartenenza di lla Sig. Ve- 
dova Perry, stata prima fabbricata da un Signore Ingle- 
se, che vi aveva speso molto denaro. 

Arrivai per altro in un tempo, in cui I' Isola si 
trovava aver sofferto due anni di carestia , cagionata 
dalla siccità, e dalle Locuste, che sì erano oramai an- 
nidate dappertutto, e a tal segno che appena si po- 
teva trovare dello strame per i bestiami dì ogni ge- 
nere, dei quali la mortalità è stata grande. 

Multi Cammelli erano periti per tali triste conse- 
guenze, ed era uno spettacolo l'osservare tanti scheletri 
dei medesimi sparsi in qua, ed in là per il solo tratto di 
otto leghe, che si contano da Fninagi-ua insino a Lamica. 

Considerando tutto ciò, non ebbi coraggio di per- 
correre I' Isola in più luoghi, come m'era ideato, men- 
tre andava correndo il risico di morire io , e la mula 
per mancanza di paglia, ed altro; e se non fosse stata 
la Costa della Sotto che avesse fornito diversi comme- 
itibili, e furaggi certamente questo Regno si sarebbe ri- 
trovato in circo-stanze piti critiche di quello che non io 
«a. 
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Restava l'Isola affilila fi.io degli ultimi dell'anno 
passato per la siccità, e penuria di acqu.-.. Fu persalo di 
portare a precessione dai Gfeci un'Immagine antica, p 
miracolosa del Convento di Kicco, aftine di intercede- 
re la pioggia, di cui l'Isoli ne aveva ima grandissima 
urgenza . 

Si dette la combinazione c'ie le pioggia caidero 
per fortuna digli Isolani, s a tal s-'^no, clic la Madon- 
na girava dappertutto, ed essendo ciò piaciuto insi- 
no a gli stessi Turchi, tulle le mzioni si sforzavano 
di dare delle elemosine per il Taint della medesima, 
che essendo piovuto a bastanza, e troppo ancora, i con- 
duttori delia Madonna stirarono proprio di ritornarse- 
ne a casa con una buona fortuna. E' pur troppo vero 
che «ma eccepita in patria sua , Bisogna confessare che 
in fondo ciò abbia tormentata di più le borse dvlli ?bi- 

Etiguarda poi alle Ca"allette, secondo flagello dell' 
Isola, dal Governatore Hagl-Bakt clic risiede in Vica- 
ria, Capitale dell'Isola, fu preso un buonissimo espedien- 
te, die fu dì ordinare a tutti i contadini consapevoli 
del luogo ove annidiavano , clic andassero a distrug- 
gerne le o va, che depongono in certi stucrj lunghi, con- 
tenendone ognuno da circa 93. cavallette. 

Un tal provvedimento sarebbe stato ottimo, e di 
irran merito per il Governatore se fosse stata todis- 
fata la pena dei medesimi, m.i si riduceva ad un co. 
mando espressivo senza pagarne la mercede, e allora 
era barbarie, e dispotismo per quella povera gente, che 
che appena aveva pane da mangiare . Peraltro esso pen- 
sò per qualche giorno di somministrarne, purché faces- 
sero ciò, ed infatti non si mancò di ritrovare da mille 
oche d'ova.E siccome ai Turchi non è permesso di 
usare quello, che a tal riguardo in altre parti si sareb- 
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be praticalo, cioè di bruciarle, ct>sl ordini che mito 
fosse riunito insieme, aftinché potessero essere calcare, 
e pestate come fecero . 

Se la Religione turca è di freno ad una tal cosa , 

10 non so perché neri si poteva fare una, o più gran- 
di fosse, e dopo rìcuoprire tutto con ealce, per im- 
pedire ancora le cattive esalazioni di tanta materia. Io 
credo ch'era un espediente da prendersi dai Consoli, e 
dai Negozianti, che si dovevano molto interessare per 

11 ben pubblico. 

Nel render poi alcune lettere al Sir;. DiVczin (i) Con- 
sole Britannico, intasi che Mr. Iltndunan sì ritrovava 
appresso di lui ammalato cun febbre terzana, e inco- 
modato dai male di sJhppo, che ambidue prendemmo 
3 Bagdad. Mi consolai molto nel rivederlo, affliggen- 
domi dall' altra parte il suo tristo stato. 

ìl mio primo pensiero fu quello di poter ritrova- 
re qualche Bastimento per Cwatainopeli , o per Stór- 
ni , ma fu persa ogni speranza ; onde risolvei di passa- 
sse in Alessandria in mancanza di altre occasioni, e 
dove quello Scalo mi faceva sperare migliori incontri. 

Contava di partire verso ì primi di Fehbrajo, ma 
mediante l'ostinazione del tempo sempre piovoso, e del 
vento di Libeccio sempre contrario, mi fu gioco for- 
za dover aspettare fino alli ai. di detto mese, e sul- 
la speranza di parti™ di giorno in giorno non poteva 
fare tutte quelle osservazioni , che mi era prefisso . Con- 
tottociò mi sforzerò dì dare una relazione tanto del ma- 
teriale quanto del formale di Lamica, e di alcuni pro- 
dotti , e del suo Commercio non osrantedié il Sig. Già- 



(0 11 medesimo neiT 



17S7- pittò ai Consolilo di 



mbiiì Mariti ce ne abbia dato un esleso ragguaglio nel 
T.J. dei suoi Viaggj. 

Lamica, che derivar può dalla parola greca Zar- 
nax die romba, o sepolcro significa, come infatti é sta- 
ta, ed è una tomba per molti Europe: stabilitivi, non è 
situata nel luogo il più adattalo dell' Isola per godere 
di una buon'aria, e del soggiorno più piacevole, essen- 
do piantata una mezz'ora discosta dallo Scala, o sia dal 
Borgo delle Salini , £' insomma un Cassabà senza mura, 
e senza belle fabbriche, e con strade sterrate, fangose, 
e motose. 

E' in questo luogo dove risedono gli Europei sta- 
biliti per i) commercio , come pure i Consoli delle Po- 
tenze Europee. Li Greci pure, e i Turchi fanno egual- 
mente il loro soggiorno, avendo i primi un Vescovo coi 
Titolo di C'irti, Città distrutta, come si vedrà in appresso. 

Dopo tuttociò che si presenta agli occhi di un Viag- 
giatore, bisogna confessare che le abitazioni degli Eu- 
ropei non sono tanto disprezzabili , anzi ognuno cere» 
di avere il suo alloggio molto comodo, e vago, essendo 
quello dei Sig. Capraia, che abbia più del simetrico , 
e quello del Sig. Jiizzini più del magnifico, oltre molte 
altre case che per brevità tralascio. 

I Consoli stabiliti per le Potenze Europee sono pri- 
mieramente per la Francia Mr. 'htier, che da moki anni 
occupa un tal posto ; e secondo i nuovi regolamenti della 
camera del Commercio di Manilla si trova assegnato un 
Vice Console ancora, eh' era Mr. D' AuiMct, che doveva 
partire per la Francia. 

II Sig. De Vczin c quello per I' Inghilterra, ed è 
anche Vice Console d' Olanda, Danimarca, Impero, e 
Toscn. CO 



<ij SÌ rilroTa ora levato il V. Consolato Imperiale, e 
Tonano a unii i Consoli Inglesi, che per lanio temilo l' MC- 
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Il Siff. Pietra Vassallo è il Console per la Repu- 
fclica di Venezia, ed il Sig. Malici Constile per quella 
di Ragusa, e tanto la Francia che l' Inghilterra , Venezia, 
Olanda, e Ragusa battono qui Bandiera- 

Il Sig. Girolamo Calìmtri è quello , che fa da Con- 
sole di Napoli, e il Sig. Rizzini da V. Console Prussia- 
no, e Svezzese. 

Le case Negozianti si riducono alle seguenti, cioè 



Caria Mantovani • j 
Santini Negoziante Toscano. 
Il Commercio di trasportazione dell' Isola suole coe- 
sistere per lo più nei seguenti articoli , cioè . 

Cosmi iodi alla ragione di Piastre 195. il Cantaro dì 
oche 180. Di questi se ne spedirà da quattro in cinquemila 
Cantara all'anno. 

Lisari, o Robbia alla ragione di Piastre 110. il Can- 
taro, se ne spedirà Cantar» cento. 

Poma Quintida a Piastre So. il Cantaro , se ne spe- 
dirà Cini an ditta in dodici. 

Detto in Polpa a Piastre 180. se ne spedirà un 
Cantaro. 



»ano gotliuo , ed t ora [tato dato o a sudditi Imperiali , 0 
a Toscani, 0 a Ebrei, secondo il costume antico, ed ì qua- 
li occupavano il posto di Dm Roman no , come si rileva dalle 
prime cosmuiionl degli stabilimenti Europei in Lcianta . Lo 
stabilimento poi del Console Rimo ebbe luogo Tanno 178;. 




FardÌMl, e Componi. f 
Giuseppe Piccherai, Pettina, e Cùmp. 
Ciò. Aritmia Rizzini 
Andrea Pelli 
Caria Mantovani ■ 



" ^ Francesi. 



Veneziani. 



/ 



Lane del Regno i Piastre 4 in 4.0. T „ „ 

Dette di cSmanU a Pi.s:« 50 $ Cantaro. 

Se ne spedirà da quattro, in cinquecento Cuntara. 

Cenere di Soda alla ragione dì l'iaatre 3. 1/2. in 4. 
da Cantata 3C0. in 400. questa si produce , e si fa ver- 
■a Bufa. 

Li Seta da Piastre 9. in 12. l'oca. Da 15. in 20. 

Storace in pani Piastre a. ifi. Y oca. Da 50. in (So. 
pani del peso di 70. oche l'uno. 

Detta in Lacrima Piastre g. l'oca. Di oche 20. 

Cera /•>a!fa da para fa. in 85. l'oca. 
Ladano , del quale se ne potrà spedire da 30 in 4.5, 
oche. 

Fina di Conmenderìa para 40. la Guza. 

fino Moscata parà 60. la tiuza. 

Si fabbricano pui diverse Stoffe ài cotone e seta 

Dimisi a para 50, in 60. la pezza . 

Binane, o sino cotur.rne tinte di rosso da piastre 
4. 1/4. nisino a pijstre la. la pezza seconda la quali- 
tà. I.i pcJia di questa è composta di I iccht 20. 

Adititi da l 'lastre 4. in 6. I» pezza, « moke «lire 
simili manifatture. 

L'Isola poi riceve dalla Cristianità. 

Panni d' Inghilterre, e dì Francia. 

Stagno in verga. 

Zincherò di più sorte. 

Piombo. 



Indaco di S. Domingo. 
Garofani , Nari menate, C Pepe. 
Ferro in verghe. 
Caria da scrivere, fetrt, &c. 
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La popolazione di tutta l'Isoli nscende a poche mi- 
gliaja di abitanti . Non sono più quei rompi , clit questo 
Regno contava nove Re. La D;sce, le carestie, le ca- 
vallette, e le aranit dei Pascià, e dei Governatori sono 
stati tanti ostacoli per fare diminuire di tempo in tem- 
po la popolazione di un' Isola, che potrebbe contenere 
più di un milione di abitanti . 

E' ora abitata da Turchi , Greci , Armeni , e Maro- 
niti ; t Greci sono i più numerosi. 11 Turco e sempre 
l'oppressore di un tal luogo, e il Greco è timido, e an- 
che infingardo, secondo il solilo di Lutei gl'Isolani. 

Il Clero Greco, che ha qui una specie di braccia 
forte, é quello che sì mescola nella maggior parte degli 
affari che riguardano il Foro secolare Green, ed il Go- 
vernatore Turco bisogna, che con traili lauei la volontà di 
questo, altrimenti non potrebbe pervenire a levare cer- 
te somme di danaro per ovanìa . Il Clero adunque ve- 
dendo di poter lucrare qualche cosa anche in questa 
cattiva maniera di procedere del Governo [ureo, per con- 
senso permette, che il suo popolo sia maggiormente ag- 
gravato . 

Due Chiese Latine sono in Lamica, una dei l'P. 
di Terra S„nta, padronanza Imperiale, e l'alna dei Pp. 

sono i loro Conventi, e ambedue passabili per il poco 
A u 'nero di Europei Latini che qui soggiornano , e dei 
quali ranteCase, tanie fazioni l'ima con l'altra in un 
odio implacabile. Venite, F.uronei, a vivere in tai luoghi 
cotanto decantati dall'antichità. Per verità trovate un 
tei soggiorno, e ima bella società ! E se fra quei tan- 
ti vi è qualcheduno, che si picchi di reputazione', pren- 
de il cattivo del paese, e conviene che agisca in con- 
seguenza. Ognuno avrà motivo di restar scandalizzato 
de) contegno invidioso, e geloso di un tal soggiorno. 
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I] Corpo Mediceo cernete nei seguenti Esculapj, cioè 

Dottori Stba Francesi, Ziti, e Nipote. 

Dott. Giorgia Catàan di C-falonìa. 

Dote. Parlai di Coirir. 

Dott. Paolo Pondiciani di Zunte. 

Ordì nari amen te in altre parù il congresso dei me- . 
dici suol essere dagli Speziali. Qui in difetto di questi 
si ritrova tutta la Sapienza di Lamica radunata ad un 
Biliardo , dove se ne sa più di piano , forte, e Bilie, che 
di sistole, e diastole. 

Un giorno essendo a spasso con il Sig Console De 
Vezin per vedere il luogo dell'antica C'mum, che ora 
chiamano Kitia, e che resta fra Lamica, e il Bergli delle 
Saline, osservammo molti muri di vecchie fabbriclic del- 
la medesima che scavavano per servirsi del materiale, 
e in tali scavi fu travata una bella base di marmo bian- 
co consagrata a Giove Cerauma, e a lenite /Ifradìtc, 
con la seguente Iscrizione, la quale fu acquistata da 
detto Console. 



\ 




/ 




A*POAITHI. nOAEl 
AHMOI . OMONOIAI 
AYIANIA.KAI ATIANIOS 
T A SE TO AE K A I T A 
EN AVTAIS II ANTA 
EKTOY IAIOY. 
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Nel rialto poi ili un monticello poco distante da ta- 
li scavi si osservano le vestigia del circuito delle mura 
dì una tal Città distrutta. 

Nel 1707. riferisce il Sig. Gip, Manli, che in uno 
scavo stato fatto in detto luogo, furono trovate moke 
medaglie Greche dell' Imperio Romano, cioè di Seve, 
te, Cartieaiia, Donna, con il Tempio di Pafo nel ro- 
vescio, c con l'epigrafe KOINON KVnPlflN. 

Quello poi che aumimo il mio piacere si tu di tro- 
vare erranti in qua, e in là dei \kzz\ di lava porrosa, 
o cellulosa , e di ultri di lava 6«<i , la q.ialc supposi pro- 
veniente da quache Yulcmo estrto deli' Isola, c forse 
dall' immioente Monte, detto di Santa Cnet. Di piiì se 
De osservano dei peizi impiegati nei muri es:erm delle 
case, e si trovano diverse macini, e pile, che naiural- 
ir.cnte devono tsi.re siati; trigonale di qja'cbu patte 



che una ta! materia possa etsere la matrice dei Vul- 
cani, come ho accennato alt. e volte. 

Non suro i|Ul a parlare ni delle varie .Miniere, 
d! cui l'Isola va pregna, ni delle Agate diverse, ni cu 
Cris;a'li di rotea , c:ie vi :is,-l/adono, ni della <ua Ter- 
ra verde, ni di quella d'Ombra, che è di qualche gua- 
dagno a questi Isolani, mentre non mi è stato possibile 
di fare le dovute osservazioni, per il che non posso ap- 
pagare di più la curiosità del vago osservatore, e natura- 
lista, non mancandovi in Europa diversi Gabinetti , che 
non vadano adorni di tali produzioni naturali Cipriotte. 

La Spiaggia de Ut Saline è il luogo, ove approdano 
i Bastimenti di ogni nazione, la quale si reputa la mi- 
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gliore di ogni altra, c la piii vicina a Lamica , eh' è 
la Città di Commercio maggiore. 

Sul lido del mare vi è un Borgo che porta la me- 
desima denominazione del Burga delle Saline, ove so- 
no diversi magazzini appartenenti ai Negozianti Euro- 
pei di Lanka-, coinè pure diverse case rustiche di Gre- 
ci, e Turchi, c fu in una casa di un Greco, che ri- 
trovai la seguente Iscrizione latina - 



Ecco una dimostrazione della Città di Cittì ne! de- 
dicare qualche statua, od altro all' Imperatore Ntrva, 
che porta l'anno 90". di Cristo. Ora la presente Iscri- 
zione sì ritrova presso il Sig. Cay. /Jinslie Amb. Britanni- 
co alla Porta Ottomanna, per il quale ne feci l'acquisto; 
come pure di un'altra che aveva trovato il Sig. De-fezia , 
essendo scolpita in un chisto nero, dedicata dal Senato a 
Tiberio Claudio, Uno Giusto Governatore dell' Isola. 



H BOYAH 
TIBEPION. KA AY4ION 
"VA A ON. IOYETON TON 
APXIEPEA. TH2.NHEOY 



II. 

ENIKHNTHN BASIAEilS T1TOAEMAIO::::: 
"ÌNAIKA. nOEElAinnOS 4I-O P. APXO:::: 
Al K ATA . K1TION. SAI. BOISKOE. KAI. OI- 
KYNAI: ; : ; : : 

frante 



Piante osservate da Famagosta insino 
a Lamica , e nei suoi concorni . 

Fhysalìs Somniftra . Abbondante nella Fortezza eli 
Famaguta . 

Rìcinus commutili. Kiirtitnia. Del suo frutto se n' 
estrae alle occorrenze un olio per ardere. 

Lycium emopneum . Bramai . Abbondante per le siepi. 

Stilla nuwittma . 

Asphodelus ramoiut; ìn fiore. 

Rilutimi! PaHurui. Palìuri. Abbondante per le siepi. 

Potentini Spinoswn. 

Hedysarum Tragacanilia , 

Juojperuc Sabina. 

Pistacia Lcntìiaa . Si fa olio del suo frutto come 
in Sicilia. SkMi. 

Atropa Mandragora; in fiore, e abbondante. Man- 
draguri. 

Ceralonia Siliqua 
mente verso Murili . I 



Cistus Creihui , Di questo si tira il Ladano. 

Hyacinthus Uroida. 

Txiri ur.ijlora} in fiore verso la spiaggia, 

Hyosciamus vìger. 
Anemone pratensi! , in fiore. 
Momordica Elaterim. 

hQant\ceLeonrope!ahim;iiì fiore nei campi di Lamica. 
/triple* Halimui. 



Cardia Myxs. S3ixL\ . Dal suo frutto se n' estrae il 
fischio, del quale se ne fa un piccolo commercio. 
Melia azeierach . Luludìa, 
Opuntia Ficus Indica. Papuzits . 
Pupulus alba . 

Lawsonia Spi»- Si osserva coltivata nei Giardini . 
.. Tamara 6 *iik*. 

Va poi l' Isola abbondante di molti capi di caccia, e 
specialmente di Lepri di gusto delicatissimo, e di Fran- 
colini. Abbondantissima si è quella dei BeccaEchi, dei 
quali per la quantità se ne acconciano in aceto , che ripo- 
st i in piccoli bariletti , si spediscono per diverse parti della 
Cristianità, e servono di delizia in diverse tavole; ma 
bisogna avere un gusto decisivo per reputarli un boccone 
gustoso , 

I Camaleonti vi sono abbondanti, come pure uns 
(pecic di serpe che vien detta Sufi in greco, cioè Sorda, 
il dicuimorsoc mollale. 1 Contadini sogliono preservarsi 
da un tal rettile con attaccare un sonagliolo alla falce 
nel tempo della mietitura del grano, in cui per Io piùsuole 
abitare, affine di farlo fuggire; onde il nome datogli non 
si accorderebbe con il rumore prodotto dal muovere un 
tate istrumento per farlo fuggire. Bisogna dire che come 
questi Isolani hanno la reputazione di parlar male il loro 
linguaggio, cosi è facile che vogliano intendere Ofl per 
ogni specie di serpente, in vece di Sufi. 



Partenza da Lamica 3 e arrivo 
in Alessandria . 



CAP. XIIL 

ERa tempo di lasciare il soggiorno dì Vtntrt semi 
'l'empio, e senza Idolo, mentre i venti di libeccio, 
che mi avevano Tranciato per multo tempo, avevano ce- 
duto il passa alla tramutimi;! . i\.'r. //«',-.■?: w -in che sì ritro- 
vava aver prese le febbri di t'r;;s, p^:t:;;j lìì rompere l' aria, 
come si suole dire, e di passare in Alessandria per tentare 
di liberarsi dalle medesime, e per ritrovare una più solle- 
cita occasione per Livorno. II lìuron Pollacco (a) die et» 



(o) Questo Barone che era venuto dall' I ndic a Baiiùru, 
e poi in itleppe, era gassare poco dopo □ Ltìùkié . e di là in 
f'irrc.Toj/.i, line ,-.iinm|>-.?.'-.r:ir..i[ curi un Pesatore insino a 
CromiVa, L'acquavite che fi mene quivi a bure, lo fece ine- 
brittre a tal segno, che rimettendosi in cammino , e non po. 
lendosi più sostenere cadile dalla mula In terra , e passò 
tutta la notte ncll' Stesso luogo, nel tempo clic taceva una 
gran pioggia . Il Pescatore più premuroso di vendere i suoi 
pesci clic di lui , lo lasciò , e venne a Larnha . dandone di un 
subito avviso ai Consoli j e Mr. De Ve\in spedi il suo (iianninc. 
ro, che lo ritrovò ancora inzuppato, e in tale slato lo condusse 
a Lamica. La mula con il suo piccolo bagaglio era icappa. 

deva , die la mula non si sarebbe più ritrovata , diceva che 
aveva perso molto danaro , e delle carte di gran conseguen- 
za ; ma dopo il suo tesoro fu trovato essere come quello 
rammentato da Esopo , e le sue carte Come gli annali di 
Volusio. 
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v auto egualmente in Cipro prese passaggio insieme un 
Ingegnere francese siili' istesso Bastimento Raguseo , Ca- 
puano Nitrii Marassi, Giovine ben pratico, e intelli- 
gence della nautica, e sulla sera del di 22. ci mettemmo 
alla vela, e il di 2(5. detto, sempre con vento di Tra- 
montana, demmo fondo nel Porto Franco di Altssan- 

L' attcrraggio di Alessandria Èluno dei più difficili 
per tutti i nascimenti , per essere la spiaggia molto bas- 
sa; e il più delle volte bisogna far ritardare il cammino 
per venire a riconoscere la terra ad un'ora, che pos- 
sa dar tempo per poter entrare in Porto, come appunto 
fece J nostro Capitano , non potendosi vedere: se non 
poche miglia di distanza, e la prima scoperta lo indica 
la Colonna di Pompio, e due piccoli monti, che so- 
no il resultato delle rovine in parte dell' antica Ales- 
sandria . 

Siccome poi l'entrata nel Porlo Franco è difficile 
per esservi specialmente uno scoglio, detto la Pillila 
del Diamanti, così vi è un Capitano del Porto, che 
viene a regolare tiriti i Bastimenti per la sicurezza dei 
medesimi, e per il quale vi è nna tariffa di spese. 




le gomene dei Bastimenti vengono spesso danneggiate. 
Arriverà in breve tempo che questo l'orto non sarà 
pili praticabile per i Rastimenti Europei, i quali biso. 
gna che si accomodino in dee Andane, e ijuando i 
venti di Tramontani soffiano con impetuosità, acca- 
de spesso ch^ molti E.istiraenti sì perdono nel Fono 
stesso . ' 

Vi. è dall' altro braccio , eh' è separato dal ta- 
to, o Lanterna amira, I' altro Porto detto l'om-Fec- 
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chìo (a) ch'è tnolto comodo, e sicuro, e migliore tan- 
to per l'entrata che per la sortita, ma ne è proibita l' uso 
ai Bastimenti Franchi . 

Io non sò capire, come i diversi Ministri non si 
siano accordati tutti in corpo di domandare alla Porta 
un'entrata libera io questo Porto, e di fare abbando- 
nare l'altro, ch'è di triste conseguenze al commer- 
ciò. Ma io credo, che il male dipenda piuttosto d.ii 
Signori Consoli, che si trovano acquartieriti nella strada 
vicina all'altro Porlo, i quali per non scomodarsi non 
pensano a Far fare delle istanze, ne a mettere sotto gli 
occhi dei loro respettivi Ministri i mezzi da praticarsi; 
mentre è uguale per loro se cento Rjstimtuti si perdono 

"""nod «arò 'fòia "fare una |ran descrizione d^ Aìes- 

danno lasciato scritto S/iaw, Maiikt, Nordsn, Pochade, 
Niebliur, e Savary in ultimo luogo, Mi ri serberò sol- 
tanto di accennare qualche pezzo delle antichità esisten. 
ti, e di parlare di alcune produzioni naturali, degli Sta- 
bilimenti Franchi, e del suo Commercio. 

L'Egitto merita è certo I' attenzione del viaggia- 
tore, e dell' osservai ore , ma domanda molto tempo per 
poter pervenire a darne giuste, e interessanti notizie. 

Non si presenta Alessandria all' occhio di un viag- 
giatore, se non un ammasso di rovine, e non si può ne- 
pare , che dal suo Fondatore Alessandro il Grande non 
fosse piantata in un lungo il più propizio per il Com- 
mercio, cerne Io è tuttavia. Ma per le diverse viccn.'e, 



(j) Di Stratone si c-nino qL;c<ii dee Poni il prirr.a M. 
511111 Forati , e il secondo Eunotlm . 



che l'Egitto ha sofferte, non si osserva ora se non 
qualche avanzo del di lei splendore, come lo è la CV 
hnna di Pompeo, eh' è degna di maraviglia per la sui 
altezza, diametro, e materia, essendo posala sopra di 
una base di granito rosso con diversi geroglifici , come 
pure di granito rosso è il capitello, che tanto questo, 
che la base non corrispondono all'ordine della Colonna, 
la quale resta mezz'ora lontana fuori delle mura narra- 
cene , e che pare che restar dovesse nel mezzo dell' antica 
Alessandria (a) 

Fa qui che ritrovai erranti in qua, e in là dei 
pezzi di lava cellulosa, e la scoperta mi sembrò molto 
interessante, c intrigata . Dirò per verità che questo 
mi sembra un nodo Gordiano alquanto difficile a disfar- 
lo, mentre non si osservano all' intorno ne montagne, né 
altro, che possa dare un testimonio di qualche Vulca- 
no antico; onde bisogna dire, che l'effetto sia derivato 
da altre cause. 

Se consideriamo il suolo d'Alessandria, ch'altro 
non é se non tofaceo, cretaceo , e sabbionoso, che il 
granito vi era anticamente impiegato con profusione, 
che il materiale della maggior parte degli fidifizj non 
era se non pietra calcarla,- così posto ciò, e dati ì 
grandi incendj seguiti in questo luogo, tali pietre per 
la massa flogistica non possono avere acquistato , o su- 
bito un tal grado vulcanico se non per i medesimi , e 
a tal segno, che le lave non sono dì altra epoca, o 



e dà le dimensioni dice, che Abulfc- 

Ir 

NV 

dei suol attuanti , c e 1 ' 
loro gratitudine Lear 
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non possano essere derivate se- non per cali cause- Io 
ne raccolsi diversi pezzi, che fanno serie presso il Sig> 
Cavalier ù' Ainslie Ambasciatore Britannico alla Pori.:;, 
insieme a molte altre lave prese negli altri Vulcani estin- 
ti da me osservati , e descritti nel decorso di questo mio 
viaggio . 

Dalla Colonna dì Pompeo sì va a trovare i! Calila, o 
Canale, che porta l'acque del Nilo, e ìc quali vanno nelle 
conserve d'acqua per servizio di Alessandria. Le medesi- 
me che sono di data antica, e costrutte solidamente, si os- 
servano disegnate, e riportate nei viaggj di Norden. 

Passato ii Caliscc si osserva il 1.330 Marta'n, detto 
Sirk- Marito , intorno al quale era la Città, dei morti, 0 
sia Necropoli!. 

Verso la parte dei braccio destro del Parta Fran- 
co si osserva elevata la Guglia di Cleopatra, e accanto 
altra simile giacente, e quasi sotterrata, ambedue di gra- 
nito rosso. 

La Chiesa di 3. 'Atanasio, ridotta in Motchea, me- 
rita di esser veduta per I suoi Colonnati , e per un' Urna 
antica. Peraltro l'entrare in essa è molto difficile per un 
Franco. Questa resta nella strada che andava dal quartie- 
re dì Necropoli fino alla Porta di Campo, ove sono 
molte colonne di granito rosso tuttavia in piedi, che 
formavano qualche loggiato. 

1 Padri di Terra Santa annidiati qui più per sparge- 
re discordie , che per il bene Spirituale, e che ora restano 
fuori di Alessandria, hanno una bella Chiesa, e como- 
da casa, e si dice anzi che occupino i' antico Fondaco dei 
Veneziani . 

I Codi hanno una miserabile Chiesa, e conserva- 
no una Ciscranim dì legno appesa come da noi le Bare, 
e la quale tengono per la Cattedra di S. Marco. Sem- 
brami piuttosto uni seggiola a braccioli da barbiere. 
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La Chiesa dei Greci recentemente rifabbricata non 
è gran cosa, e neppure è permesso di sfarzare in pae- 
si Turchi. Vì é un pezzo dì colonna sotterrata, e 
collocata nel lungo pia oscuro della medesima, e si vuo- 
le , che S. Caterina ricevesse sopra di questa il suo 
Martìrio. E' un effetto in se stesso molto miserabile, 
ma che fa lucrare la Chiesa Greca, mediante l'impo- 
stura dei Clero, c la cecità, e ignoranza del suo po- 
polo. 

Colonne, Cattedre ^ Denti, Ossa, Spine, Cenci , Lei- 

una parte dei grandi Feudi che la Chiesa possiede, e 
coltiva, per cui si seguita a far regnare nel popolo 
un'ignoranza tendente al deterioramento del buon sen- 
so, e della Fede. 

Per andare all' estremità del Perla Vecchio si os- 
servano le anticiie Catacombe , c i Bagni di (.leapnlra, 
o di Pompeo, che visitai, rimettendo il Lettore alla 
descrizione degli alni Violatori Le medesime sono 
scavate iti suolo tufaceo, la di cui opera era molto 
facile. 

La presente popolazione consìste in Arabi, Tur- 
chi , Cofti, Maroniti , Greci , Ebrei , e Europei , ma non 
arriva ad un eccesso; anzi a proporzione, che il com- 
mercio ne soffriva, si vede questa diminuita. 

Gli Europei, che contavano in passato esser questa 
una Piazza lucrativa, per le frequenti avanie dei Bey , 
e dei Doganieri .si ritirarono dal Cairo, e da Alessan- 
dria, a tal segno che i Consoli istessi non pensarono 
di poter più restare in Cairo per proteggere il Commer* 
ciò delle rispettive Nazioni , e non restarono se non 
quelli di Alessandria . che per la Francia sono Mt. Mu- 
ri. Per Venezia ìl Sig. Stefano CigoweA. 
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Per Olanda il Sig. Giuseppi Blandi ( a ) a cui i 
unito il vice Consolato di altre Nazioni, come si ri- 
leva dal Titolano delle sue Patenti. 

Per ì' Imperio, e la Toscana il Sig. C/iv. Jgostini. 

Per la Repubblica di Ragusa il Sig. Bittmdi (i) 

Francia, Venezia, Olanda, Imperio, e Ragusa bat- 
tono Bandiera secondo il consueto degli altri Scali (c) 

A proporzione degli affari, e nt'gozj, che sì fanno 
in Alessandria più o meno, e che i maggiori sono 
quelli delia Francia, e di Venezia, cosi si ritrovano sta- 
bilite diverse Case negozianti , c tanto esii die i Con- 
soli, e gli altri Europei si ritrovano riuniti in una 
istessa strada, eh' è la migliore, e la più spaziosa dì 
Alessandria . Sono sparsi per lo più in diverse OtiUt, 
o Kart, o Fondachi, ed ogni nazione si può dire, che 
abbia il suo Fondaco. 

La riunione poi di tante Nazioni , e Ì diversi pro- 
giudizj che ognun.! porta, e mantiene, Fa sì che spesse 
volte produce invidia, odio, inimicizie, e mormorazio- 



((■) Quciio Con'ole per ater lifusio iT Inietto re aili Fe. 
<!3 . il li; n^i.'rri:, ye: U ■: ,-tn..:.- .it mie cniio 
di elio t> E'i's:c . o in£ mie , '.3 Repubblica di Haftusa lo tas- 

{0 Nel 17BJ fu wteiuio di lar S-iiere Rindiera S«edeie, 

Jil (he J|.$lg.£ooso1e S/Wi cooneiii mediante alcune spese, 
le quali renano icjliaim ni libro Jn tonti . Pur* U To- 
i.s.-a batte Biodieta, urico finn fa!, ne che si ammiri ucr 
tuito il Levante . Nei 17M;. tibc i.uco la rtlider.sa del 
Conile Rumo, che subilo balie Bandiera. 



ni, che quasi sempre sì vedono allignare in tutti gli Scili 
commercianti del Levante; e di questa catena di disor- 
dini se ne vede uscire un aggregato di corutteie per 
il Commercio; che di quello dell'Egitto riporterò qui 
u.ia Relazione per fer vedere quali sono gli Articoli di 
entrata, e riisortin , e a.; 2.: unsero un Pino, nel quale si 
osiervera un' i.'-ja de.li con;. trogone delle diverse mer- 
canzie che l'Egitti? fa, e che vengono da diverse Piazze 
d'Europa, e della Turchia. 

Tali notizie sono il resultato delle fatiche fatte per 
più anni da >'arj Toscani i che ho pensato di ("arie r.o. 
te con le stampe per dimostrar (uro gratitudine - 



Relazione del Commercio d' Egitto . 

JTl Commercio d' Egitto è multa esteso, tanto, per 
Ji. la Cristianità, quanto per la Turchia, ìiarberia, So- 
fìa, Gedda, Sennar, e altre parti. 

Dalla Cristianità vengono portati quantità di Panni 
dì Francia, Inghilterra, Venezia, e poca quantità di 
quelli d'Olanda, c Ji Firenze. Delie Seterie di Lione, Ve- 
nezia , e Firenze, dei Gailonì dì Lione, e di Firenze. 
Delia Carta di Francia, Venezia, e Toscana. Dei 
Piombi, Stagni, dei Pepi , Cocciniglia, Garofani, Noci 
Moscate, Legno del Lr.ijhir , Campaio , Salsapariglia, 
Spiga Celtica, Ambra gialla, c grigia. Argento vivo, 
Sublimato, Cinabro, Minio, Arsenico, Zolfo, Vetriolo, 
Gelami tu, 'Fil d'Ottone, e di Ferro, Archifoglio , Sbiae. 
«a. Verderame , Zenzero, Contcrie, Specchiami, Lastre 
di Vetri; delle Mercerie di Venezia, e di Germania; 
Ferro di Svezia, Chiodi, Acciaro, Fucili, e Pistole, 



155 

Lame di Spada . Mandorle, Prune, Confetture dì Mar- 
siglia , e di Livorno , e molti altri piccoli articoli . Co- 
rallo grepgio, e lavorato di Marsiglia, e di Livorno, 
ed oltre tuttociò vieti gran quantità di Zecchini Vene- 
ziani, e Tallari Imperiali. 

Dalla Turchia, Marea, e Candia vendono del Ma- 
stice , diurne. Rabbia, Fichi , Zibibbo , Nocciole, Olio, 
Saponi;, Vino, Tabacco, Legno di Regolizia, Seta , 
Tele da far Camicie alla turca, Pellicce, Sciali^ d'An- 

03 "Ta Barbina manda quantità d'Oliò' d' Oliva , dei 
'■Fez, o siano Berretti di Lana tinti di color Cremisi, del 
Sapone liquido, Confai , Barracani, Bernàs, Sciali, fu- 
sciacche, e altre manifatture di Lana, 

Dalla Soria, Cipro, c Palesimi mandano della Seta, 
Bordati, c altre manifatture di Scia, e. Cotone, del Ta- 
bacco, Bollane di Cotone, e Carube. 

Da Gidda vien copiosa quantità di Caffi di Mo- 
ka, Incensi di ogni sorta, Mirra, Aloe, Tamarindi, 
Assafetida, Mirali. di. mi , Ma.ircjicrle, Turbiti, Curcuma , 
Coccole di Levante, Noce Vomica, Seme di Bene; 
Zedoaria Belzaino, Zibetto, Muschio, Ambra grigia, e 
altre Droghe delle Indie. Quantità prodigiosa di Tele 
fini di Cotone, e delle manifetture di Seta, e Cotone 
dì Surat, e Bengala. Del Pepe, Zenzero, e della Can- 
nella , &<:. 

I Negri, o siano Cillabh) del Sennar verso le 
parti di Tripoli di Birberia portano annualmente in 
Egitto dei Denti di Elefante, del Legno d'Ebano, della 
Gomma. Arabica, dei Pcrrocchetti, e della Polvere d'oro. 
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Sorthc ùei prodotti d'Egitto , 

(Jjfl^iitità erande ci Riso, e Lini che sì mandano 
ii lurehìa , Sarta, Morta, Camita, e Barbtria, e 
in irriti altri tubili . Siccome ss ne spedisce pure per 
la Crisrisniù assai. i)dij Cassia, Cera, Cotoni filaci, 
Emidattili, Lana, Datteri, Z.iffroui, Salammomaco , 
Penne di Stni^o, S-jpj, l-'oiiicula .11 detta, Zucchero, 
■Fave, Favella, Li-nLic-liie, feci, !■' .filili, molto Grjno, 
Olio di Lino, e di Sussàm, Cuoja di iiufali, Tori, Vac- 
che, e Cammelli. 

Le manifatture d' Egitto consistono in molte Te- 
le, ordinarie di Lino, e di Cotone, che si chiamano 
lMogarbine, Batanoni , Caissie , Cimuni , Sciotte, Fune , 
Velcsi, Fusciacche, Tele montagne, Manuffe, e altre; 
bordati, Fazzoletti, e Dimiti. 

L'estrazione per la Cristianità dei Commestibili è 
proibita in Egitto, ciò non ostante si spedisce del 
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PIANO 
DEL COMMERCIO 
D' E G I T T Ò- 



Piano del Commercio d'Egitto con le app 
Generi \ 

Per il consumo generale di un anno in Egitto i 
Costantinopoli , Smirne, 

Panni Bafse Mr.hut Inelcii s-opraHini — 

detti Baice Mabul hrnnc;-." lapis Sai 

detti Bjtct MJita d' Olanda — — — 

detti Londre seconde di trancia 

detti Londre bade d' Inghl'terra 

detti Londre larghe <" Fraisi 

Panni Stampati per D.voxù, c Cunini, o tiino Guanciali 

Scrinili d' Inghilterra : 

Basi ■! Firenir alti . c bassi 

dciii di -Francia idem . pln lce°icri , schietti , .e a opera. ' 

Su. rie con Oro, a Argento, ricche e uoverc di Francia , e rli Vìi tata 

Galloni d' Oro, e di Argento 

Martore del Canada - 



■o nominate Piente d* Europa > e £ Asia 1 

Entrata 

Londra , Marsilio , Livorno , V tne\ia , Trieste „ 

'ire parti della Turchia . 
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55 di Medinì fio il Ramar di Rotoli 105 
io la Patacca di 93. ilRotolodi Dram. 144 
10 c. s idem 
io c s. 1* Olia di Dram. 400 
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il Kant, di Rot. 150 
il Kant, di Rot. 159 
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Ambra gialla N. i; 1. J. ■■ i '" - 

Coralli direni di Franila , Livorno , * Ragusa - 

Terriera me in Pani — 



Acque d' odori, e spiriti diversi di Francia 1 
Viai Jifcrsì di Spagna , trancia , e Toscana f 

f Coltellini — 1 
Chincaglie d' Inghilterra , e Francia < Scatolini - — V— 



Orologi da Tasca d* Oro , e 
deni da Tavoline--, seinplìc 

Fucili, e Pistole d' Inghitcrn 
Frutti diversi di Francia , e l 
Confetture ilMrte di Francia 
Sajlie Scarlatte '■> 



tendili bianchii c neri di Venwia — 

Velluti 'dilati , c- a opera - 

Stoffe con Oro , c Arsenio , ricche- , e 
Galloni diversi ti' Oro , e Argento 

Unni ai; !u: li ~ . 

Fanclle starante ,pcr Divani , e Cmcir 
Rase, specie Ji l'anno bassissimo ai bc 
FaiiuletLÌ bianchi , Turchini , e a Uri coli 
Cotoni di Germania , o siano lete in o- 

Tele stampale " ~~ 

Telerie Manche . schiette , e a fiorami - 
Tele incerate schiette , e curi S.to.i:;. — 
Tele Allone di Moscovia per le Vele - 
Acc ari grossi ; 



-\0' Inghilterra *1 - 
- J Francia J- 
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PESI DIVERSI DEL CAIRO. 
Delle Mercanzìe in Generale. 

I. OJta del Cairo é di Dramme 400. eguale a quella di 
Costantinopoli, a riserva che per la Seta di Brussa, Sa- 
gora, e Cipro, die la fanno di dramme 404. 
I. Rotolo è di dramme 144. 
I. Scehié è di dramme 110. 
1. Arbella di Seta è di dramme 259 ifi 

Nel peso di tutte le mercanzie si dibattono le prì- 
me tare di balle , butti, barili, casse, ec. secondo i 
aspettivi usi che tengano i Gabbani, a Pesatori, c che 
sempre riescono minori dì quel die sono. E le seconde 
poi delle Cantara di Rotoli 102 ■ 105 ■ 1 10 130 ec. per 
cento ; e si fauno vendita a tanto il cento , notando che 
vi sono generi, che senza dibattimento delia prima ta- 
ra di Balla , Barile ec. si defalcano tutte le due care insie- 
me, e questo segue in quei generi, che si vendono al 
Cantaro di Rotoli 150-233 1/3 per cento. 

Rotoli 1.0 del Cairo netti di ogni Tara corrispodono. 
Londra Lib. 100. 
Marsiglia Lib. U2 1/2 
Livorno Lib. 

Venezia Libb. 150. sottili, e Lib. Ino grosse 

Trieste idem idem. 

NB. Che ioo Fundi di Trieste fanno Lib. 117 1/2 peso 
grosso di Vener.ia, e Lib. 1B5 sottili 
Rotoli 103. di Cairo rendono in Costantinopoli, 
Smirne ec. Oku 36 di Dramme 400. 
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Ciijr, Oro, e Agenti. 

i. Karato è di grana 4. 
1. Dramma è di Karati 16. 
j. Mitikàl é di Karati 24. 
l_ Oncia è di Dramme H 1/4. 

Le Giijj in opera si vendono u;i [arilo il pezzo, 
senza peso. 

Le Pietre sciolte si vendono a peso, senza alcuna 

Le Perle si spogliano di! filo, e si pesino ditte net- 
te, oppure pesandole col filo si dibatte la l'ara di 105, 
P« i/o. _ , 

1 Coralli si pesano con i fili, usano esser di seta, 
e si dibatte la tara del rotolo di Dramme 151. pur ro, 
tolo dì Dramme 144, e si fanno vendite tanto la Dram- 
ma, die il rotolo. 

Dramme 100. di Gioje, Oro, e Argento dì Costan- 
tinopoli rendano in Cairo Dramme 103. 

Un Zecchino Veneziano che pesi in Europa Id- 
rati 18. 'ini d;vc render Kiraii jg J/2 che fanno etana 
74., e gli Zecchini 100. Veneziani di padella devono ru- 
dere in Cairo Zecchini 1O2. ■ ■ 

Un Ungaro d'Oro, pesa, e si valuta come sopra. 

Un Dobbne di Spagna deve render qui Dramme 9. 

Uno Zecchino Fondukli pesa qui Karati 18. 

Uno Zecchino Mahabub pesa qui Karati 13 1/2. 

Una Sii'igliana di Spagna deve render qui dramme 9. 

Una Patacca, 0 sia Tallero Imperiale deve ren- 
der qui Dramme 
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MISURE DIVERSE 
De' Patini te. che ti usano in Cairo. 

Picco di Costantinopoli detto Drà- Starnòtti, col qua- 
le generalmente si fan venditi;, e si misura ogni sorta 
di l'anni, Seterie ec. 

Picco Cairino detto Drh-Beìh-ll, che fa due tersi 
di Piceo di Costantinopoli, e di questo qualche uso fanno 
i Bottegai- nelle loro vendite a minuto. 

Dilli Elitre in confronto con quelle di Cairo . 

Una Jarda d'Inghilterra rende in Cairo, di Costan- 
tinopoli Piceo i a/a- 

U;i' Anna di Marsilio rende in Cairo, di Costanti- 
nopoli Picco r $fy. 

Cento braccia di Livorno rendono in diro, di 
Costantinopoli Pie- 85. 

Un Braccio di Venezia in Lana rende in Carro un 
Picco di Costantinopoli; e in Seta ogni Cento Boccia 
rendono eletti Picchi 93. 

Bnccia 100. di Trieste rendono in Cairo Picchi 
io; 3/S di Costantinopoli. 

MONETE DIVERSE. 

Monde ideali, ten te quali si fanno compre , e vttlditt . 

Pezzo di Modini 73 I P^ze di Meilini 33, 
Pcz*o di Modini 70 pizze ili Medini 30. 
Pezze di Modini Co I Fondutili di Medini i\<i. 
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Monne Estere, che entrali ne! Cairi, e nel Cmmirciù 
corrono come Mercanzie. 

Zecchini Veneziani del peso come sì disse si com- 
prano a Patacche 2. c Mediai 13-a 18. l'uno secondo 
Ja ricerca. 

Ungiti d'oro di Germania i'-'. peso come soprasi 
comprano a Patacche 2. c McJini 5-a 10. l'uno secondo 
la ricerca . 

Doblonì di Spagna drl peso idem , pi;colo consumo 
se ne fa nella zecca del Ca.ro. 

Zeccinni di Barktìa, ci Marocco, Alacri » Tu. 
tiisi, e Tripoli, che si comprano ca ilid:ni 130-3 tao. 

Talleri di diversi Principi d'Europa, ai qua'i ti dà 
il prezzo secondo il valor loro, che vien conosciuto 
dai Saroffi,c si trova proprio da speculare. 

Pezzi duri, o Colonnari di Spagna del peso idem, 
sì comprano a Patacche 1, e Medini 3-35. l' uno , se- 
condo la ricerca. Di questi piccolissime partite entrano, 
c si consumano nel!a Zecca, del Cairo. 

Monete effettive, It quali corrono in Pagamenti. 

Medini Divanì, che battonsi nella Zecca di Cairo. 

Zecchini Mahabub,che si batton come sopra, ed 
il loro valore e di Medini 120. l'uno. 

Piastre di Costantinopoli di Medini 40. l'una; ma 
dì queste poche usan vedersi. 

Sessantine di Costantinopoli di Medini 60. l'una. 

Sessantine di Ragusa di Medini co. l'una. 

Patacche, 0 sìan lallsri Imperiali. Il loro corso 
ordinario in passato fu in Rossetto, Alessandria, c Da- 
lmata a Medini 36 -e in Cairo a Medini 85. ora poi è 
cresciuto. 
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I mezzi, e quarti di detto Tallero, alla detta ragione. 
Tallero Tose-ano a Modini 8o-a 82. 

Zecchini l'ondulili dì Costantinopoli a Mcdini 160. 
l'uno. 

NB. Quando questo Piano fu fatto il eorso delle Mo- 
nde era sopra questo piede, ma ora si ha un aumento 
considerabili', mentre il Fonduteli è in Costantinopoli 
1O0- Medini ; lo Zecchino Veneziano 115. a 220. 

II Taltaro Imperiale 100 - Il Collonaro07. para - l'Un- 
garo d'oro 200. para, e cosi a proporzione. 

CAMBJ. 

Volendo prender Cambiati per far passar Fondi in 
Londra convien valersi del canale delle appresso nomi- 
nate Piazze, non essendo possibile di trovarne immedia, 
tamentc sopra Londra stessa, o Marsilia se non per 
qualche accidente, per essere i Negozianti di qui con 
dette due Fia/.ze sempre in debito di rimettere, nè mai 
in caso dì far Tratte, e per ottenere tali Cambiali, e 
far conseguire gl'incassi a Londra , conviene pagare in 
Cairo Patacche, o siino Tàllari Imperiali 100. effettivi 
per averne. 

In Livorno Pezze da S/r. 117. 

In Venezia Lire piccole Veneziane 1050. 

In Vienna Fiorini 14/oa 

In Costantinopoli Piastre di medini 40 P. 205. 

E negoziando poi le Cambiali ricevere in Londra 
L, Sterline 100. per far pagare 

In Livorno Pezze da K/r. 477. ir. 1. 

In Venezia L. piccole Veneziane 4285". ij. 

In Vienna Fiorini 907 4/00. 

In Coirantioopoli Piastre di mediai 40 P. 835. sg. 
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i"8i. Partenza da Alessandria , e arrivo in 
Rossetto ; e ritorno in Alessandria. 



CAP. XIV. 



Oichè il Bastimento con il quale mi era prefisso 
di passare in Costantinopoli dovevi restare ancora in 
Alessandria per qualche giorni), 'ni determinai di andare 
a vedere Rissato, cotanto decantato per i suoi giar- 
dini, c piantagioni di Agrumi-, e Banane, 

Per fare un tj| piccolo viaggio si può andjrc per 
Mare con il ritorno di qualche Cenila, ma questo è 
sottoposto a varj accidenti. Meglio è andare per terra, 
allorché le strade son sicure, e non occupate d-Jglì Arabi 
.1. Mino vagabondi, come feci, partendo il dopo pranzo nion- 
D u i«™« talo sopril di U[;a mu j a chc si affit[a per U1|a p atflCc a, 
con l'obbligo di venire ad accompagnarvi un Arabo, 
o l'Uomo della Mula, c preso per fa Porta di Russa- 
to, osservai diverse colonne di marmo, essendo 1' unico 
avanzo del Gimtusio ; c arrivando alla Porti mi con- 
venne pagare quattro medini per il passo. 

A sinistra in lontananza si presenta i! Sigàs di 
Jìukìr, o dbttktr, dorè è alla spiaggi j. m piccolo l'ore-, 

il Porto di Alessandria, vanno qti lidie volta a gel- 
larvi l'ancora; questo si vuole che sia l'antico Ca- 
mpus, z non Russata, come hanno creduto molli al. 
tri Viaggiatori , essendo tre leghe lontano da Alcssan- 
dria, ed il quale era celebre per il suo 'l'empio di tìe- 
rapide . 
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La strada che si trova è arenosa, ju=na, e ine. 
guale, con Calmai n.'l prin ji;i;ti , oss;n'.mdu-: andie ili- 
versi resti di antichità, che si dicono dilla Città di 
KhLpblt , che fu molto amplificata da Augusto per la vit- 
toria riportata contro di Morrò /Intonisi. 

Sulla sera ami-ai all' ILI- Mi!?? , cioi alla Barca che 
sì passa per attraversare un Canale del Nilo (a) il 
quale ha formata un lago per noti avere in mare un 

*° In questo tratto di strada, che sì fa di 0. leghe, 
ritrovai quantità di < .y» un trini» accineum, detto in Arabo 
Zub ■ il- Ari (Genitale dilla Terra) ch'era nella sua ma- 
turità, e di una grossezza multo particolare, e non in- 
feriore a quelli, che si coltivano a Malta; la Bunias 
Aegjpiiaca era pure abbondante. 

Passata la Barca con nove Medini, si trova un 
Khan in cattivo stato , 1' unico sollievo peri pass^icri, 
essendo situato a mezza strada di Alessandria, e Rassetto, 
e dove passai tutta la notte. ■ ■.. _ 

11 di seguente continuai il mio viario, con litro- 4 
vare la spiaggia del Mare, c dove si osservano moke *■ 
Dighe, affinchè il Mare, per essere la spiaggia bassa, 
non venisse a troppo & varcarsi , c inondare il paese; e 
dopo separandosi uno dal Lido , eli e osservai dovizioso 
di molte specie di Carne, Conche, e Salta, si entra in 
un cammino desertico, che per non smarrirsi si irò- 
vano in certe distanze diversi Pilastri che conducono sino 
al Cùfàr di Risulto, e deve si paga qualche Medino. 

Rascld, detto ora Rossella, è stato creduto, che oc- 
cupasse il luo^o dell'antico Campus, ma ora si vuole 
ch'ei sia l'antico Soltiiint,e non si può negare, che 



(a) Queito t l* Ostìim Canopicum ; una delle ,eue Bor ; 
cht del Nilo . 



non comparisca ima bella Città piantata lungo la riva 
occidentale di un Ramo del Nilo (a) avendo all'intorno 
per altro dei monti di Sabbia movibile, che spesso ne 
rieuopre le sue abitazioni costrutte tutte dì mattoni 
rossi, e a più piani, che danno idea di Città Franca. 

Allorché i Veneziani, e aiirl Europei erano stabiliti 
a FuM Villa—io distante da due leghe, pare che R tt . 
stilo per la decadenza di questo si ila acquistati), o 
fondato questo suo essere ibrido, poiché ora si può 
Ciiamare P Emporio di tutte le Mercanzie che vengono 
tanto dall'Egitto Superiore, che dalla Cristianità per 
Alessandria, motivo per cui si vedono più di censo Cw- 
me, specie di Barche piatte, per ii trasporto delle me- 
desime, che continuamente vanno evengono unto dal 
Cairo, che da /ilissanirìa, 

E'abitato da Turchi, Arabi, Cafri, Ebrei, e Creci 
Sciolti, quali ultimi vi fanno qualche Commercio. 

La Francia vi mantiene un Vice - Console , mentre 
qui vì sono alcune c.ise Negozianti per le compre dei 
Coroni filati, Dimiti, Natrone, ZalFrani, e altro. 

] Padri di Terra Santa restano in un Khan, ove 
è pure la Chiesa, e v] ritrovai il Sig. Filtro Giretti 
Medico Bolognese, il quale dopo aver viaggiato per di- 
Terse parti della Cristianità si trovava stabilito al 
Cairo, essendo persona dotata di ottime cognizioni tanto 
per la sua profusione, quanto per le relazioni, e cogni- 
zioni acquistate in Egitto (ii) 



(a) La sua Bocca veniva delta Oiiium Botbìùnum . 

ib i II medesimo passò nel 1787. a Costantinopoli , s 
fa benignamente accolto dal Sig Inviato di Mosci via , 
»rndo ottennio per meno del medesimo , il Posto di Medi- 
co della Miisionc Russa in Fera con lantaggiosi stipendi ■ 
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Sonori poi all'incorno di Rossetto molti Ciardinì, 
die atteso i gran caldi estivi, servono di qualche refrige- 
rio agli abitanti, essendo ornati di Tolti Palmiti, di Limo- 
ni, e di Aranci, e di Melangoli, clic vi vengono di una 
grossezza esorbitante. 

Mr. Forzi negoziante Francese, persona di ogni 
riguardo, e dì tutta compitezza, e dal quale ricevei mil- 
le attenzioni nei mio breve soggiorno, e presso il 
quale anzi io dimorava , mi fece vedere diversi di que. 
ati Giardini, ed ebbi luogo di osservare le seguenti 
Piante . 

Tamarix Tatìi; altiero molto grande. 

Ficus Sycmorus {Gcmmès) Questi sono belli Alberi 
grossi , e alti . Celebre è il suo legno per T incorruttibi- 
lità. I Fichi che' produce, e che sortono addirittura dai 
legno, dai nazionali vengono mangiati maturi che siano, 
ma spesso cagionano delle violenti coliche. 

Mimosa Lcbbek. 

Annona Glabra. ( Ktscth , cioè Crema) , Il ano frutto 
è a guisa d'una Fina, ed è sì delicato che contiene 
un sugo come di Crema, e sì vendono una Patacca l'uno. 
Non è albero naturale dell' Egittto, e non se ne os- 
servano se non pochi. Dal Sig. Brandi mi fu rega- 
lato uno di questi Frutti , che conservo secco HasstU 
qtiisl non potè vedere il frutto, ed in conseguenza la 
descrisse sotto, Cassia Stridita. 

Tamarindus Indica . 

Myrthus Commumi Stitìta'. 

Gardenia Spinosa ( Kablì) vid. Thunberg. Diss. Bet. 
De Gardtnia Tab. II. fig. 4. 

l.awsonia Spinosa. {Ei ■ Htrma) 

Eleagni» Spinerà 

Musa Paradisiaca (Mail) La coltivazione dj questa 
pianta è nota estesa} il suo frutto, si vende con van- 
B b 
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raggio, essendo mollo delicato, e di gran fragrami, e 
a tal segna che appena in un giorno si può arrivare, 
a mangiarne dite, o ire. Non si mitica di mandarne an- 
tlie a Costantinopoli a quilcne Ministro, ma bisogna 
rimettersi alla sollecita navigazione dei Bastimenti per 
poiere gustare, e gradire le giazie dei Donatori.- 

Cord:a Mysa ( Mohèt). 

Cassia Fittala ( Ktai • ■ Schmba), ) .-' 

Khamnus ùpina diritti (K,.fla,o Njpkti) 
' Curiandrum SatÌMm . ' , 

Aescnyiioinene Sat^.in (Saisubòn ) 

Arum Colacusia tivtoàs (Jj;sia è si- abbondan- 
te, ed è si grossa Ij alia ridite tuberosa , che se ne ser- 
vono per mangi are coniinuami-nlt cotta che sia, e nel- 
la piazza dì Rossella ne veddi in quantità per ven- 
dersi . 

Th'foliiim Jlixwdrirmm ,. 
Ruscus Hipptghstim 

Fui ns Fruticosa*. 
Ccnyza Odorata. 
£;jisu'3 Muricata. 

Ipomoea Palmata dì Farsela} Hbllknel giardino di 
Mr. Vanì.. 

A! Bazàr poi di Rottalo comprai una piccola se- ' 
malia nera, e lucida detta in Arabo Scisch (a) Gli 
Orientali se ne servono! per il mal d' occhi , ridotta che 
sia in polvere, malattia cotanto comune in tali con- 
trade, avendo detta polvere fa virtù d'astergente, e 



(a) Al mia ritorno in Coita ni in opali rimessine alcuni' 
temi al mio amico l'Abate Bonari in Vienna bratissimo Bo- 
lanico, Il millesimo mi scrisse, che eh aia<a umiliati, e 
che ta riconobbe per L'Aniludcum /nutra». 



Karài (a) è un' altra semeifta' che viene Mì Egit- 
ti! Superiori, e serve per tingere blu , e nero le loro ile» 
ce, delle -quali ne fanno vesti, e camiciole per loro uso. 

Qui è celebre la manifattura delle st.-je, e" di .di- 
verse altre cose fatte-di Palmo, il che si reniti un attico^ 
lo di gran Commercio. 

Esiste pure una fabbrica per raffinare il Natrone , 
e non vi mane» l'antico uso di far fecondare le uova 
di gallina (b) nei forni, il che è molto usitato per 
l'Egitto, e sopra di che si potrà vedere quel tantoché 
re riporta Niibhvr oltre il disegno che ne fa. Noterà 
peraltro , che In gallina virai piccola, fa uova piccole , e 
mangiando tanto l'ima, che le altre, non vi si trova 
quel gusto, che è proprio dina tal' uccella. 

Il di 6. di buon mattino feci ritorno per I" isres- .fj;,; 1 !". 
sa strada ad Alessandria , contandosi sopra lo. leghe di 
distanza, arrivandovi sulla sera. 

Il di 8- fu solennizata dal Vice - Console d'Olanda Vtntrfl 
la festa dello StatMder , e in tale occasione il Console 
Imperiale, e Toscano inalberò per la prima volta la Ban- 
diera di Toscana , cosa che formerà una grand' Epoca . II 
popolo Arabo ne dimostrò della gioja, che trovando le 
Armi diverse dall'Imperiale, disse Star buòna, e non li- 
ner gallina, mentre in quella essendovi l'Aquila, crede- 
vano che fosse una gallina . 

1 B b 1 



(o) Karad i la semema della Mino» Nilotica . Pro- 
pero Alpino noia, die delle Silique immature ne fanno un sugo, 
che riducono a cu risisi tuia , e che al Cairo te ne servono 
per tingere nero diverse pelli . 

(.i) Seno il Gran- Duca Ferdinando II. Fondatore 
dell' Accademia del Ci memo fu falra nell'anno iC^. L'espe- 
ritola dell' Incubazione artificiale, dell'uova con arer inno 
vinire Uomini perii! dal Cairo. 
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Il popola Arabo in Aìesamina i molto porcata alle 
sollevazioni , e i Franchi smesso De hanno risentite delle 
triste conseguenze. Si aggiunga a questo le avarie dei 
J?ej , e- quelle dei Doganieri , e un- g ■verno dispotico, 
rum se ne può- ottener; se non gravi disordini per il 
Commercio . 

Il Clima deli' Egitto, che si reputa tino dei migliori 
pare per alerò che multo mliuisca sul fisico, e il morale 
(ii rgniìndividuo aborrig.no, e coabitante, poiché il fare 
di tutti non è fund ii'- sopra alcuna legge r>è oatura- 
le .né civile, e ss.nza ucciarr la probità di chi si sia, 
bi potrebbe di fi ni re l'Egitto ■'■ptlwiea Latrcnum. Allorché 
il buon governo passa al grado di corruttela , non si può 
dedurne se non una distruzione, o ami icli 'lamento dei 

vedere grandi rivoluzioni, in simili contrade. 

La nazione Arjba pare rimata di maggiore perspi- 
cacia della l'urea. Il popolo più attivo, meno supersti- 
zioso, bensì attaccalo alla sua religione. Non repu»n*. 
di mettersi al servizio dei Cristiani, e dei Francai, 
anzi ne sono fedeli servi, e riesce loro facile d'impa- 
rare le lingue forestiere, o Europee, come infatti in 
Alessandria, e per tutta la costa di Barberi» vi è la 
lingua barberesca, eh' è un corrotto dell'Italiana, spa- 
gnuulo, e I'ortughese , e questo è il dialetto più sene- 
lale. E in Jìessandria ho sentito, che molti parlavano 
l'Inglese, lo Svedese, il Russo, e il Provenzale. 
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Piante osservale intorno ad Alessandria* 



Cordi» My*«'(-AMW*0 
Tamariscus Talk. 

Rhamnus Spina Christi (A'apid ) il suo frutto si 
Tendeva pubblicamente od mercato di Alessandri*. 
Bunias s/cgyptiaca. 
Cheinnthus. Tricuspidatus . 
Salsola Alwieata. 

Peganum //armala. . ■ 

Calendula //ibrida . 
Cooyza odorata . 
Passerina hirruta. 
Zigophillum album. 

Statice minepeUla . Ai Bagni di Cleopatra. 

Cassia Sophtra , coltivata da Mr. Aiamsan Drago- 
manno , e Cancelliere del Consolato di Francia, il quale ha 
raccolti moki generi spettanti ali" Istoria Naturale d' Egit- 
to, e specialmente Uccelli , Quadrupedi, Pesci, e Serpenti, 
e molte altre cose , che avendo il talento del disegno, e 
della Pittura, certamente non mancherà di arricchirne 
questo studio eoo dotte riflessioni, e osservazioni. 

Ptiysalis Stmniphtra . 1 

Origanuirt Jegyptiacmn (Zattàr Hindi) coltivasi, 
come pure molte altre piante, e alberi che tralascio di 
annoverare, potendoli vedere nella Fior* AiÈJpma la- 
sciataci da FmkSl. 
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, Partenza da Alessandria i e arrivo 

in Costantinopoli per Mare, 

CAP, ULTIMO. 

»^R !Ramo P rMt! fino deI dl "dante; ma per i 
di JLjI venti centrar; non potemmo far vela se non il d] 
14. dopo mezzogiorno , essendo cosa non ordinaria il par- 
ure dal Porco ad una cai' ora , mentre si suolo per lo più 
salpare di buon mattino per allontanarsi dalle sacche, e 
dalla bassa spiaggia. 

Siccome il passaggio del Porto, come accennai, non 
è dei più sicuri tanto all'entrare che al sortire, cosi il 
Capitano de! Porto intervenne per regolare il Bastimento 
fino al passaggio della Punta del Diamanti, ch'é uno sco- 
glio , che chiude quasi l' entrata del Porto . 

Il mio paesaggio fu sulla Checcia Veneziana detta la 
Carità Divina, Capitano Martino Giurich, uomo di tutta 
probità. Essendo la Camera occupata da Negozianti Tur- 
chi, non ebbi te non il Camerino del Capitano , che mi 
convenne pagare 150. piastre, mediante Je circostanze 
della guerra , compreso anche il vitto che mi doveva dare. 

Bisogna sapere , che per i Bastimenti Europei -noleg- 
giati dai Turchi il primo accordo si è per la camera, che 
emp toner sempre di -Mercanzìe, sopra le quali vi disten- 
dono i loro Tappeti , o Stiiojc , restandovi cosi molte per- 
sont essendo un viaggiare inquieto, mediante i tanti 
imbarazzi che portano per far cucina a parte, e per 1 
loro abinl per le preghiere, per le quali sono obligati 
di fai provvisione d'acqua. Dall' altro canto poi non so- 
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no f passeggiai Turchi tanto turbolenti, e spesse volto 
accade, che ripiana molti giorni nel I" is tesso luogo del Ba- 
stimento in cui si ritrovano. 

Il vento essendo stato favorevole , i! dì 18. venimmo is Simo 
a riconoscere sulla sera la costa di Caramania, luogo detto Mul " u 
1 itile tapi* e l'indumoni con piccolo vento sulle ore fi. 
della sera passammo vicino alla Città di iioJi.e -la notte ci 
ritrovammo sopra la grande, e pinola Minte, antica Sy- 
me, che sono due scogli, o piccoli: Isole poco abitate, e 
dove le Donne sono famose per affondare in mare, e 
prendere le spugne ; td è anzi un appannaggio della loro 
D'ite per quelle che si distinguono più ddlu altre in un 
tal mestiere di Ur'matnci. 

11 restarne della none facemmo poco cammino , anzi » d™ 
per non urtare negli scigli, ci mettemmo alia cappa, e ««" , " J1 
la mattina dopo aver ripresa la nostra rotta, ci ritrovam- 
mo sotiit verno di capo Cria , eh' è il lungo dove era l'an- 
tica Cina di Caldai. 

E' un piccolo Istmo, molto montagnoso, e dorè 
esistono delle antiche rcl'ine, VI sono due Porti, e spes- 
so i Bastimenti Europei vanno a caricare della Vallonea. 

Questo giorno fu molto penoso per il vento con- 
trario di Tramontana, che essendo rinchiusi in un picaol 
mare circondato da tanti scoglj,cihi giuoco forza di 
bordeggiare per tutta la giornata, e per tutta la notte, e 
la mattina susseguente cì riuscì prender porto nell' Isola *' ";no 
detta Efis.opl, distante 40. miglia da Rodi, io. dalle Si- c """ 1 
tnìt, e da Capo Cria.. 

Il dopo pranzo andai a terr.i ad un villaggio di Greci 
lontano dal mare un'ora, e mezzo. Il medesimo i grande, 
ed è piantato sopra di un Colle; le case altroché non so- 
no tante stanze quadrate, con un tetto ricoperto dì terra. 

L'Isola vien detta in greco Tilas, che conserva il 
suo amico nome di itlts, e che fu ctuajnau anche Tea- 



ghisa. Dai Turchi li nomina FUecl, e dai marini Epifr 
copi forse per essere slata eretta in Vescovadi a tempo 
dei Cavalieri Gerosolimitani , ai quali dovea appartenere 
allorché erano padroni di Rodi, motivo per cui penso, 
clic i diversi Castelli in parte rovinati, opiù non sussisten- 
ti, che si vedono costrutti , e dominanti sopra alcune mon- 
tagne dell' Isola , possano esser contemporanei , essendove- 
ne uno rovinato ad un tal villaggio. I nomi dei medesimi 
li rilevo dalla descrizione dell' Egeo Redivive di Francese» 
Piacenza, che vengono distinti con quelli di Proso, Lam~ 
frìda , Cicalo , S. Stefano , e Zucca-ira . 

L'Isola poi ch'é molto montuosa, potrà essere del 
circuito di 30, in 35. miglia. Hi due Badie, o Porti , ed 
il migliore è quello, che guarda I' Est, e in coi demmo 
fondo essendo molto spazioso, e profondo. Conta peral- 
tro pochi Villapg}, e non riiolti abitanti, che sono tutti 
Greci , essendo stato questo luogo sottoposto alle depre- 
dazioni dei Corsari Malesi . 

I pascoli vi son buoni, e vi si mantengono più 
capi di Bestiame. Producesi del Grano, Orzo, Vino, Olio, 
e frutti diversi, e specialmente Mandorli, e Fichi, ed 
i! Miele pure vi viene di sapore soave. 

Non vi manca la coltura del Cotone, anzi osservai, 
che per levargli la semenza, le Donne facevano uso di 
una piccola macchinetta consistente in due Cilindri di 
legno, che per mez/.o di un manubrio li fanno girare, con 
sottoporsi il Cotone di mano in mano, e in tal facile ma- 
niera vengono a levare la semenza dal Cotone. 

Pure presso delle medesime ritrovatasi una macina 
per macinare a mano il grano . Erano queste Donne ve- 
stite come tante Terziari Francescane, cioè erano rico- 
perte tutte di Abbh di Lana color castagno , portando 
agli orecchi dei cerchi d'argento di una circonferenza 
molto grande, e a tal segno che venivano a toccare le 
spalle. Altro 
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Altro ujo poi curioso sì è delle Donne dell' [sola Lì- 
mmia (a) che sono urne dipirte con u gni impressi sulla 
carne, e mollo più nelle gambo, anzi è un vezzoso pre- 
gio per contrarre p.ù presto matrimonio. 

io mi credeva, che le Lave e i Vulcani fossero fi- 
niti in questo viaggio , ma ancora in quest' Isola ne usser- 

assicurato anzi, die ne portavano dei grossi pezzi àà uni 
punta, o capo dell' (sola per fare quelle loro macinette 
da grano ; e nella vicina Isola di Nisaro, antica k'nyris , 
nel secolo passato nel suo monte Lamhm vi era un Vul- 
cano acceso, secondo la relazione di più viaggiatori , es- 
sendovi ora delle Terme, o ."agni caldi, che sono il re- 
sultato vulcanico. 



; opere della campagna . 



a Rodi, e Epitcopl , essendo»; ti- 
'■■■*■ , ambedue di poco snssiilio, 



/ 



\ 
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Piante osservate in una tale spasseggiata. 

Hclleborus tàgit, in fiore, sotto il Castello del Vil- 
laggio. 

Salvia officinali! , flirt alta , ù di cui odore è molto 
grato. 

Thymus Tymbra, ( Trinità) 
Cistus Hilianlhemmn. 
Originimi vulvare 
Atropa Mandragora ( Mandragùli ) 
Cyclamen europaeum (Aglicàmìni) 
/magyrh fuetida ( Azairit) [Siciliani chiamano questa 
pianta con l' istesso nome 

Asphodelus ramasti! 
Scilla maritanti 
PotL-rium Spiiwsum 
Hedysarum Tragaca'ilha 
Gerani urti Cicut ariani 

Pistacia Ihcrebinl'ms 

Untiscus (Skinoi) 

Phlomia orientali; 
Spaiti juasem (Sparti) 
Vi eia Daniel or turi 

Anrirrhinum Ciottolarla, alla marina. 

Oronlìwn 

Orobandie major ( Liei) 

Lyeium europaeum . . 

Hyacinrhus bttnidts 

OrehismjwVfcf 



Scherani! a annuii 
Cynoglossum officinali 
Gladioli! t communi! 

Malva sylestrii IMelM) 'l: 

La va terra thurins'toca 
Daphne Ciicorum (Glaltro) 
Thelìgonum Cynacrarnh» 
Euphorbia AmygdaUìil'i 
Plantago txigua Murray. 

Il vento essendo ritornato favorevole, alle ore tre 
dopo la mezzanotte salpammo l'ancora, e ci mettemmo 
alla vela, e passata l'Isola Nìeere, o Nitori (a) venim- 
mo sotto Capo Cria, e verso le tire io passiimmo di sutto 
la Città .li Statuto, antica Coi, Patria d' [poetate , Prin- 
cipe della Medicina. L'Isaia ù molte montagnosa, e nu- 
da, ma fertile, prò ducendo visi Olio, Seta, Vino, Agrumi, 
Fichi, e moki altri frutti , che si destinano per il Cairo , 
e per Costantinopoli ; vi è una Fortezza alla marina , e la 
Città è cinta di mura, e fossi , e apparteneva pur questi 
ai Cavalieri di Rodi. 

Si ammira ancora un gran Platano in una Piazza 
della Città, Ticino alla marina, essendo il suo tronco di 
gran circonferenza, e sostenuti i rami principali da co- 
lonne, a tal SL'gno che occupano una grand? arca, e sot- 
to di cui vi sono Khsclii, ed altro per andare a godervi 
iì fresco, e ricrearsi in tempo d'Estate {h) 

Siccome cjiiejc' isola si ritrova aver pran Commercio 
con l'Egitto, così vi sono molti Arabi per accudire a 
C c % 



(al Quest'Isola abbonila di Alberi di Vallonca, e non 
mancano di lenire rie! Bastimenti a iarne qualche carico ner 
la Cristianità . 

L'amore ri approdò nel mes« di Settembre dell'anno 
178Ó. ed esitivi) un tal Albtro . 



ciò; vì sono poi r.v,':i ('laniiizvrri, e Lcvenài un poco im- 
pertinenti , ed i Greci sono quelli in maggior numero ; vi 
è un Console di Francia, e di Ragusa (a) 

l.e altre Isole che ci si presentarono nel resto della 
giornata furono a sinistra Capii, Calam'stit, Lem, Litio, 
A'.irri, Fermi, e Naearìt, e a destra gli Scoi! j del Fa- 
scià , Fenilica, Caprera, Calmisi, e Stms, elle la pas- 
i.i sammo di notte tempo ; l' indomani costi-egiammo I' Isola 
" di .Se/o , e sulla sera venimmo a Capo Si«rì di Mjtelnno , 
convenendoci bordeggiare per tutta Li nuttc alfine di non 
trovarsi ridi' oscurità nel Cin:ile dui Djulir.t-Jli . 
a Dopo le tre ore de'la me//, motte appi piammo per 
i i DiitiL i '.'£.'/; , e con ventri favorevole di seiroeeo a mez- 
z.mottc venimmo sull' Isola ' " 



rclii poi vien chiamata T-l ir ■ ì\i;jà ( .Montagna del 
ncipe) resta lontana si da Costantinopoli, che da 
■ianopoli 24. ore. E' uno scaio di Commercio per 
rianopolì, eJ è popolata da Turchi, Greci, Armeni, 
;breì, essendovi anche Dogana. 

I Franchi relativi al Commercili di J.irì.v:r,^i , vi 
ino degli Agenti, e specialmente i Francesi, e \ Ve- 



£ ' giro per ia Città, eh' è molto vasta, e a fare un 
(,;) La Russia tì tiene pure il ma Coasole - 



^ 
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i>u Prole Latino, che abitavi nel recinta chi Palazzo ap- 
partenenti: a! Principe Rapaty, c dove mori, e vcddi 
an,-ura due dei suoi antichi servitori in età decrepita. 

lo che mi ritrovava aver g >duta una stolone di Pri- 
mavera in Alessandria , mi sentii sorpreso nell'osscnaie it 
tempo mettersi di un subito alla neve, e ad un gran Trid- 
uo, e a tal segno, che ci convenne restare in Porto fino 
al di 30. per la quantità della neve, mmendoci alia vi: la 51 
verso la sera, e la mattina giorno di P-isqui non ci ritro- 
vammo se non in direzione d' Eraclea . 

I tempi non essendo staci troppo favorevoli per i j 
ire primi giorni di Aprile, appena potemmo venire ver M 
so il Paste Grande, e conoscendo che per il vento di 
Greco a lavante avremmo ritarda la navigazione, ap- 
profittai del passaggio di un battello di posta, entro cui 
vi era un Bisiangi", al quale domandato un imbarco, di 
un subito mi fu accordato, mediante qualche regalo, e 
dopo tre ore a remo arrivai a Costant i n"pal! , e portatomi 
a Pera fui ricevuto con dimostrazioni amichevoli da S E. 
il Signor Ambasciatore Pritannico, e dove terminò alla fi- 
ne questo Viaggio, che nel suo principio non aveva avuto 
per scopo se non una piccola spasseggiata, ma che 
per varie circostanze continuo quasi per un anno in- 
tero (a) 

Ccj 

(il) Al mio ritorno in Co si ami uopo li ricevei poco dopit 
una lettera del P. Fulgm\i<> in daia de'iK Mario 1781. da 

atlf afr* ri della Persia. * * *" 

Dalla Persia anche si hanno buone nuove. AU-MutjìI 
Kan t usta linorioio ; Saduk-ICaii douo un lungo aite- 
dio , e dura fame sofferta ha dovuto cedere Sdrài al 
ino rlvare Ali - Murai Kan . Quesco emraio la Sci- 
rjn »" impadronì di mito ( 
nialla di Saduk-JCan, e a 



ITINERARIO o sìa numero delle Poste, 
che si trovano da Bagdad ìnsìno a 
Diarbcrktr, e da qià insino ad Aleppo 
per Urfa . 

Dti Bagdad z yinidgè (t) Ore 7. 

Da Jmidpàz Mvsòcbek - Kan 8. 

Da Alusciebtk- Kan a Abbàs - Kiuprì - - - - 7. 
Da Abbui ~ Kiupr) a Karà-lepè (2) • - - • 8. 

Da Karà-Tepi a Km/ri 7. 

Da A.i/rf a Tuz-Kamà - - 9- 

Da 7bz - Kurmà a 7flui .......7, 

Da TWA iKierkiuk - - 8. 

Da A'iCTt/«t a Altin- Kwprl 9, 

Da Àhm-Kiuptl a Erti/, 0 Ancoya • - - - 12. 

Da 'incava a Karamltsct 5. 

Da 'Saramlttet a' Mm£/ (3) s- 



quelle sono le graiic che ricevette per le sue generose fa- 
liete. Ali- Murai! Kan poi moscie- la sua clerncnia verso 
i patii da lui danneggiali, come Irpahan , Ouilfa conteden- 
do ad essi dieci anni di eienilono da ojtni irihuro, c sca- 
vezza, e per mantenere !a jua rtrmnia prende per Famuli* 
due Uomini dove ;ono quanro. Uno dove sono diic ; dove tino, 
0 nessuno si fa pagare uno, e In lai maniera cerca di stabilire 
il suo Regno, e assicurarsi il Trono. 

fi) Qualche volta I Tartari vanno a Dot-Katc , che e 
un' ora di più . 

(0 Q"l ni"" la corsa della Posta di Bagdad. 

(3) Qui principia la Poh» di Moiht, e vi la frimia 
corsa per 45. ore . 
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tu Mom imam - - ; - - ' ; ove +$. 

Da Risìbili a Mtrdìn - - - i». 

Da Mtrdìn % Diarberhr (4) - - ... - 20. 
Di Dìarbtrkìr a Sévirei 2». 

Da Scvirck a U rfa - - - 18. 

Da Di/a a B.V ,g. 

Da' Bir a rf/epp» (j) ; - -' 2+ , 

Da /tìtppoz Costantinopoli (6) - - . Leghe 150. 



Da /tìtppoz Costantinopoli (6) - - . Leghe 150. 

Da Sleppe ad Antab ... ; . . . Oro 14. 

"Da Jiieppi ì& Antiochia .... j^nai 4. 

Da Aìepfo a Latatii Jtsna* 4. 

Da ^feppb a Scartarono .... Xm&t 0, 

Da jf/fpjxi a Damasco (7) .... Aoiwfc ir. 

Da ^/eppo a IWp<itì JCwwfc 8. 



(4; Si qui per Vrfa , dove lt Putte eoa tona bta 
regolale . 

(5) In linda l'euri un Corriere «lene da Bagdad a 
Alcppo In il. giorni di coni. 

(6) Un Corriere vi fra i dieci e quindici giorni , e 
in fine li rapporterà l'Itinerario fatui da Mr. Otta da £»- 
item'mapotl Imino a Aleppe . 

(7) Di TW/m a Bariti, JEorwfc J. e da flamarr» 



«== t'J #■ 

Sfrof/a di Mr. Otter tenuta da Costanti- 
napoli insino ad Aleppo l' anno l?$6. 
* ' l 737' * n compagnia dì Abdul-Ba- 
tikhan, Ambasciator Persiano, la quale 
potrà servire di regola ai Viaggiatori 
Europei, per essere la più esatta . 

1736. 

24 Novembri Da Scalari a Kavthl Ore 4.. 

2j deico Da Karlàl a Gucgnebizè - - - - - 6. 
20 detto [la Gutgnebizè a Tausciar.gìt (1) ■ - 4. 
27 detto Da Tausciangtt i Izoild , a Iznik ■ mid • J. 

t Dicembre Da Izmld a Safar.gt (3) 6. 

3 detto Da Sapangt (4>a Gachè 6. 

4. detto Da Gueìvé (5) a Ak-Hhhr - - - - 3. 

5 detto Da (tì) Ak-HUhr a It/feV (7) - - fi. 



(1) Villaggio miserabile , che lignifica Lepruito . 

fi) Amica Nìcomedia , e Capitale del Distretto di 
Kepàlli, cosi detto da Atcif Kogta . ano dei Capitani 
il Oiman G<t(i che ne fece la conquista . 

(l) Borgo limalo ilcioo ad un Lago coil detto, di 15. 
migli* di circonferenza . 

(4) S' incanirà il Fiume Sataria con un ponte; l'an- 
tico Snnifflriui. 

(5) Ritorna a passare 11 Ponte di Salaria , per tenere 
un piccolo diiario della «rada, mediarne il cammino cauiio. 

(6) Al-Huir significa Caitello Bianco, ed è un Borgo 
molto popolalo. 

(7} Pan» un ramo del fiume Sataria, eh'è il G.illui 
degli antichi. Leftii * un Borgo del distretto di Xudaycnd- 

tì- una giornata A' Itnìh , antica Nict*. 



7 detto. . Da Lefkié a VnW^Ran) (8) ' . - • 4k 

tàcito Da fezìr- Kanì a Bdegìk (9) - - - 4. 

p delio Da /Jj/r:;;t a /i«.iv;t (10) - - - • <5. 

lo delio Da Bozavik 3. F.ski ■ Sciehrè (il) - - 9. 

15 delio Da Eskl-k-^irè a (12) Scìd-Gazì • - 8. 

16 detto !Da Seid-Gtzia Bardali, (13) - - - 4. 

17 detto Da Bardatili a Ki.srcw • Pascià - - - 5. 
so detto . Da Keiriiv Pascià a Bi/.lt (14) - - 5. 
21 detto Da Baj.it a Bulvadìn (15) - ... 7. 
ij detto Da Bulvadìn a .7i.it/fi (16) - - - - fi. 
27 detto Da JsattU a /A- Sciràri (17) - - - 5. 



ero , e argento per 1 

P fio) fassa una grande montagna, e trora moho ghiac- 
cio, e ncte . È questo un Borgo grande. 

Cu) Pa«nsi per Ta-Eagnì eh' è una grande Montagna, 
che s'alia sopra una pianura, dove sono delle calerne in- 
cavate nel massn ; e 11 è una Torre cori lo 0 il. uomini 
di guardia. Est: Sciéhrè ( vecchia Città ) Capitale del distret- 
to di Sultan-Eugnì è situata in una «asra pianura, con vi- 
gne, orti, a due miglia di distanza esistono dei Bagni mi- 



te del Profeta . 

Oj) ficcalo villaggio composto di miserabili capanne.' 
(14) Il nome turco di questo villaggio lignifica v^-JUa . 
(H) Grossa Terra . 

(itì) Borgo, e giurisdijione del distretta dì Ak-Seichrt 
con un Kitrvà'i ■ Strai ; s' incontra un ponte di 40. archi 3 
■noino dei lunahi paludoii , 

£17) In turco significa la Cuti Bianca, lontana tre eior- 
«aie da Konia. L"Esopo Turco, o tia NturtMa- Knqìà 



29 detto Da Jt-Swhré a Artìt-Ran - • - 6. 

30 detto Da Artìt-Kanz llguìn (iS) - - - 4. 

173? 

$ Gennaro Da /ferina Radon- lan fio) - - - - 3. 

2 detto Da Kaitn-Kam Tjtdit. (so) 0 JfrdiJtM - 3. 

3 detto Da / Wjè a Xi»ì(t(2i) g. 

11 detto Da Kotià (ìì) a GiuIci m. 

13 delio Da Gitltcì s Gllfhè g. 

13 detto Da Gmivi ì Karà ■ Signor (23) - - - e. 

rena seppellito nel Mirar/ie, a Cimitero di una bella Ma. 

(18) SI ritrovano dei Bagni caldi, resi comedi, e d' 
tuo ria Alici.!-,» Il Scl-Miii , ciie fecevi i:irjl'-re un Kdifizio. 

(ip) S'gniiits, ii V'U,k V ,i ddU Signor*, ed i abbaio da 
Carnmani. 

(10) Antica LaiJicu mntWu, villasfiio di Caramaai 
della dipendeva di Konìi . 

OD Qii^Ma i l'amica /.mìib, die confina ora all' E« 
cnnjl Territorio di 4 dana , al Nord con quello di SWi. 

se chiamato" hcìl. Lentie r iurìsdizioiiT sona* Erckiì', Erti* Ù , 
Akàì-Sàehri, Ala ~Dag,Ber!ugaad, K;l- Wr.i;i, K.-.-iin S,r i: i 
Toreud, Gafervad , Rarità , Rerendi , e Lartndà , antica 
Larj.nU. £ 5ia;a Ir. scie dei Stilati, ed e la coìtale dillo 
Provincia, e residenza di un rWJ . È Cina grande, a 



delie Kumcrrddin - Haiti. Si mostra poi il Sepolcro di Ha- 
rjrer Mevlanà personaggio ritinto Ira i Turchi . 

(in Si passa per una vasti pianura allagata molto in 
icmpo d' Inverno, e si ritrovano le Montagna dette Fadul - Ka- 
bì- Danari, cine le MoflURiit' ili l'adre Or B oeìioso. 

(il) /farà ■ Kiy.ìr significa la Sorgente nera, di' è un 
piccolo ISorfiO , dove sono dei belli Kì.rvann 
Moschea , clic S*lim Selinun «ce fabbricare , 



i 



■14 detto Da Karh-Bignhra. fhrlhn - - 

15 detto Da Martha 4 Fritti - - 

18 detto Da Ertili a UHt Kiscelà • - 
ip. 10. lt Passaggio del Tauro (sj) - 
la detto Arriva (zrtj dopa ad /Wr'ifl 

30 detto Da Aàanh a /l/iiir, o Mnùsh (27) 

6 fttóra/D Da M-sin Kurd- Kutatfd (=8) - 

7 detto Da Kurt! - Ktiìttgliì 1 Pajhs (29) . 

8 detto Da /'<j/Ai a Eskienderìm - - - 

Da Eikieniìerìin i Bcilàn (30) . 

a detto Da Bei'/in a Jml Kan - - . 



(14) ÉraUI i un grosso Borgo del prtcie di Caramani, 

(15) Le grandi montagne, che sì detono passare sema 
vHhiq H 5o si chiamano in Turco Ksirn.Dn - ■ Yjì- 

H-;ri , ckic i Quartieri d'Esiaic del figlici di JtV-Win , clic 
no parte de! Monte Taurui degli amichi. 

(16) Dono un tal passaggio si scende in pianura, e il 
•ita ad Aduni Capitale di 1111 incelo li'Hirno ; li medesi- 

Sana degli antichi . 
C17) Mirìt, antica Mopmttlia , Borgo ora situato sul 
montagna die gli soprasta . 



(io) Quei, ò il.-.,.,.. ri..; e resta situata 

■11' estremiti di un gran Golfo format" dal Mediterraneo i il 
luogo è malsano in tempo d'Estate, e gli abitanti il rifu, 
giano allora sopra la montagna ch'è l'antico Amaaut . 

do) Grosso Tillagglo in cima di una montagna, do. 
»e gli Europei o" AUsiandrata Tanno a passarti l' Esta- 
te, essendo l'aria di questa molto cattita i e lontano 
9 ore ?i i una montagna, che getta fuoco, detta Ariì\- 
Dagfiì . 



io detto Da Jttù-Kan a jjmYii (31) 

12 delio Da Mtahii a Barin (32J - 

13 detto Da Harìn a Eiarìb • - ■ 
1+ dectp Da Etarìh a HJib - - . 



00 «n un f oniliiìa . 




Digitizcd by Google 



Diailizcd by Cookie 



